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della politica 
del confronto 

Il paese in un ventre di vacca 

A Appena conosciuti i risultati elet· 
W 1orali, sono cominciati i « divertis
sements » sulle formule di governo. I 
socialisti hanno proposto un tripartito 
laico moderatamente progressista, ap
poggiato esternamente dalla DC e dal 
PCI La Democrazia cristiana ha pro
posto un tripartito ancora più mode
rato e ancora meno progressista, ap
poggiato esternamente dal PSI e dal 
PLI. I socialdemocratici vorrebbero 
puramente e semplicemente il ritornc 
al centro-sinistra quadripartito, magari 
ulteriormente sbilanciato a destra dal 
sostegno più o meno palese del PLI 
Da parte laica s'è fatta la medesima 
proposta socialista con l'unica varian· 
te di un presidente del consiglio ap
punto laico, di cui è stato avanzato 
persino il nome e c'è mancato poco 
che si avanzassero anche quelli dei mi· 
nistri, di cui in ogni caso s'è dette 
che in gran parte devono essere tec
nici. L'aspetto curioso della proposta 
laica è che essa dovrebbe essere una 
specie di cartina di tornasole, atta a 
rivelare i veri propositi del PCI, giac
ché questo partito chissà perché si do
vrebbe sentire in grande imbarazzo a 
mettersi in opposizione con un go
verno a guida laica. Come si vede, le 
ipotesi possibili ci sono quasi tutte. 
Manca il governo balneare, forse il 
più probabile 

Dalle variopmte ipotesi discendono 
varie impressioni. La prima è che eia-
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di Ercole Bonacina 

scun proponente si senta in totale pa· 
ce con se stesso, i socialisti, i demo
cristiani, i laici. I socialisti sembrano 
certi di non avere problemi, dopo aver 
messo in soffitta l'alternativa sociali. 
sta di sinistra (per usare l'ambigua 
espressione di Craxi), la Politica di so
lidarietà democratica t! la stessa non 
opposizione all'ingresso del PCI nel 
governo. I democrisuani, dopo averne 
fatta una specie di scoperta dell'Ame
rica, hanno tranquillamente affossate 
la politica del confronto o la presen
tano nella versione di un invito al 
PCI affinché faccia l'opposizione più 
cortese e costruttiva possibile, da por
tatore d'acqua, provvisto di regolare 
patente. I laici, ringalluzziti da quel 
due per cento guadagnato tutti insie
me, si acquietano con la richiesta di un 
rapporto governativo paritario che non 
si capisce per qual motivo la DC do
vrebbe concedere a chi si è sempre ap
pagato di un ruolo totalmente subal
terno e che forse, in testa a costoro, 
rappresenta il giusto corrispettivo del
l'assenso all'estromissione dei comu
nisti decisa dalla DC. 

Dalle ipotesi ventilate discende an
che una seconda impressione: e cioè 
che si ragioni come se il paese fosse 
in un ventre di vacca, senza proble
mi, in una situazione interna e inter
nazionale, politica ed economica, di 
tutto riposo. 

La terza impressione, infine, è che 

si consideri il PCI come un partito non 
solo rassegnato a farsi emarginare ma 
autoemarginatosi esso stesso, dal qua
le in sostanza si può prescindere la
sciando che si arrangi da solo. 

Come si vede, sono tutte impressio
ni sballate. Cominciamo dalla prima. 
Se i comunisti hanno problemi, e ne 
hanno di grossi, i socialisti, i demo
cristiani e i laici non ne hanno di me
no. Il braccio (l'ex sinistra socialista) 
e la mente (Craxi), che si erano allea· 
ti al congresso di Torino, hanno po
tuto occultare nella politica di unità 
democratica i profondi dissensi di ·lj. 
nea da cui erano divisi: ma, cessata 
quella politica, i dissensi sono già ve
nuti alla luce per quanto smorzati dal
la logica di potere e si faranno più 
aspri a misura che bisognerà sceglie
re collocazione del partito e schiera
menti politici. E' facile prevedere che 
vincerà Craxi, ma sarà una vittoria 
di Pirro, che non permetterà affatto di 
garantire la promessa stabilita, anche 
se l'elettorato non ha sottoscritto il 
contratto di cui era stato richiesto e 
non ha pagato la contropartita. Se il 
PSI di Craxi decide di andare al go
verno insieme alla DC con il PCI al
l'opposizione, può porre le più pesan
ti condizioni di questo mondo: se non 
vengono accettate, deve passare anche 
lui all'opposizione; se vengono accet
tate, potranno essere mantenute solo 
se il PCI darà più di una mano ma -
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alla luce del sole, in una rinnovata, 
accettata e ravvicinata prospettiva di 
mutamento del quadro politico. In 
quanto alla DC, il rifiuto della politica 
del confronto e, con essa, della « ter
za fase » teorizzata da Moro, la lascia 
priva di qualunque linea che non sia 
un rozzo ritorno a esperienze neanche 
tanto lontane. La logica politica ha 
sue leggi rigorose. Il ritiro dalla mag-

gioranza con i comunisti, implicito nel
le ripetute inadempienze democristia
ne, significa che gli interessi moderati 
di cui la DC è patrona chiedono altre 
forme di rassicurante tutela: ma la 
pratica di queste forme è fatalmente 
destinata a riportare i rapporti con 
l'opposiz;one comunista molto indietro 
nel tempo e nel tono. Ciò avverrà tut
tavia in una situazione resa diversa 

Fatte salve le intenzioni 
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La doppia campagna elettorale si 
è svolta quasi esclusivamente in te· 
levisione: lo sanno bene i candida
ti che f acet'ano i loro comizi nelle 
piazr.e vuote; non però nella tele
visione per antonomasia, la RAI 
serv1:do pubblico, ma nella neona
ta giungla delle televisioni locali, 
private, dilettantesche, provvisorie 
e concorrenziali, nella quale gwn
gla candidati e partiti si sono av
t enturati, m una riC0$1,nizione che 
era al tempo stesso utilizzo, rico
nosrzmento, legittimazione. Le pr :. 
vate hanno fatto un doppio affa
re, i:conomico e politico. La loro 
condizione ;,iuridica dubbia non tur
bava nessuno 

Alla RA l lr entata di fatto, da 
monopolio che era, servizi~ pubbli
co di ancora incerta natura, comun· 
que roba di nessuno e di tutti per
ché nessuno vi è responsabile e tut
ti vi comandano, è staia riservata 
la parte più melensa e insigmf icanle, 
l'interminabile liturgia dei partiti, la 
rnblime noia degli spazi autogesti
ti, la finzione del discorso sul discor
so, dove non conta nulla quello che 
si drce e l'importante è comparire 
per la durata prevista. E' il garanti
smo spinto fino all'idiozia; è il trion
fo della re?,ola mila realtà e della for
ma sulla sostanza. Il rapporto con 
la politica esce da questo trattamen
to totalmente desemantiuato Ma 
non basta. Le tribune elettorali han
no dilagato per settimane e settima
ne lino a stravolgere in misura ir
~rparrtb;le la programmazione della 

RAI, anche perché msieme alle tri
bune c'era la protezione delle tribu
ne, cioè trasmissioni che non invo
gliassero la genie a cambiare canale: 
mimra che poteva avere un senso 
(ancorché pessimo) in regime di mo
nopolio, ma che è soltanto sciocca 
quando ci sono decine di stazioni 
che intanto trasmettono film, giochi, 
canzoni e via divagando: e che la 
genie può prendere come vuole. Ci 
sarà da riflettere sugli indici di ascol
to del mese di maggio del settanta
nove. 

Dopo questa campagna elettorale, 
la situazione del sistema radiotelevi
sivo in I talza non sarà più quella 
di prima. Il ruolo delle televisioni 
pr1Vate ne esce grandemente ac
cresciuto e per conver.w quello del
la RAI brutalmente ridotto. Poi
ché il sugo politico del problema 
sta proprio nelle proporzioni di 
questa divisione del potere tra pub
blico e privato nell'informazione, è 
evidente l'importanza dt questo e
pisodio, avvenuto, come tutti i pre
cedenti in questa materia, apparen
temente al di fuori di ogni dise
gno e di ogm controllo. Nessuno 
voleva nulla di preciso, ma tutto è 
andato in un certo senso. Ed è co
munque penoso rilevare che quando 
c'e stato un esplicito intervento po
litico, come nel caso della regola
mentazione della propaganda elet
torale nei programmi della RAI, 
quell'intervento non ha certo fal'o
rito il servizio pubblico: sia dt'lt" 
falle salve le mtenzioni 

dalle condizioni dell'ordine pubblico, 
dalla congiuntura economica, dai rap
porti sindacali, dall'assetto delle auto
nomie locali. Pensare che la DC esca 
indenne dallo scatafascio in questi cam
pi derivante da un inasprimento dei 
rapporti politici, è pura illusione. Da 
parte sua il PCI, dato e non conces
so che ne avesse l'intenzione, non po
trebbe fare concessioni: l'esame auto
critico in atto nel suo interno lo sta 
disponendo a un diverso approccio ver
so la nuova sinistra e verso la prote
sta di cui questa è espressione, che 
porterà a irrigidire e non già ad am· 
morbidire la posizione comunista sui 
problemi fondamentali del paese e sul
le relative soluzioni. L'esperienza dei 
30 anni passati dimostra che la DC 
è sempre prosperata quando b sua e
gemonia ha visto ridurre l'area o la 
fierezza delle contestazioni a cui era 
esposta ed è sempre arretrata nel ca· 
c;o inverso. L'esperienza dei 30 anni e 
del centro-sinistra, inoltre, dimostra 
che il PSI si trova sempre in estremo 
disagio quando ritiene di Potersi de
filare dai grandi scontri di classe o 
di non assumervi una posizione di co
leadership che non necessariamente è 
antitetica alla sua aspirazione autono
mistica. In quanto ai partiti laici mi
nori, è doveroso distinguere fra l'im
portanza dei rispettivi ruoli: una co
sa è la dignità delle pretese repubbli
cane di contenuto, un'altra cosa è la 
coerenza di linea che Zanone ha re
stituito ai liberali, un'altra cosa, infi
ne, è la posizione socialdemocratica 
sulla parità di rapporti, che sul ter· 
reno formale potrà anche essere con
segui t~ almeno entro una certa misura, 
ma che sul terreno sostanziale della 
pratica politica lascerà le cose tali e 
quali sono sempre state. 

La seconda impressione che si rica
va dalla fantasmagoria delle proposte 
formulate di governo, dicevamo, è che 
si ragiona come se il paese fosse sen
za o con pochi e non drammatici pro· 
blemi. Ovviamente, è inutile dire co
me stanno invece le cose. Basterà sot
tolineare che da qualunque parte si 
puardi, nessuna coalizione che non tor-
11i ad essere l'unione nazionale in par
l.1mento e lo diventi nel ~ovcrno, può 
dare fiducia sulla sorte dell'ordine pub 
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blico dell'economia, della moneta, del 
cost~me pubblico, delle istituzioni._ An
che perché, per cias~uno di que_su ca
pitoli, occorre scegliere fra eh~ con
tentare e chi scontentare, fra ch1 favo
rire e chi equamente sacrificare, in
somma fra chi aiutare e chi combat
tere. Gli italiani non sono tutti d'ac
cordo e sempre meno lo saranno: ma 
bisogna pur decidere quanti sono a vo
lere le stesse cose e, se sono la mag
gioranza, operare perché que~e cose le 
abbiano. Proporre formule di governo 
come si estraggono i conigli dal cap
pello è il modo meno produttivo pe~ 
impedire che il silenzio sui problemi 
prepari a scadenza ravvicinata il quar· 
to scioglimento delle Camere. 

La terza impressione, infine, riguar
da il PCI. I tre anni di variegata par
tecipazione alla mag~ioranza ne han~~ 
in qualche modo ridotto la cap~cn_a 
politica creativa; si potrebbe quasi di
re che l'alleanza o la quasi alleanza 
in parlamento con forze m~erate, si_a 
pure per attuare programmi avanz~t1 , 
ha fatto aggio sulla forza propulsiva 
del partito come strumento d_i lotta 
per la soluzione dei problemi delle 
masse. 

La « costruttività » dell'opposizione 
a cui si accinge va quindi interpretata 
come riappropriazione integrale di que: 
sto ruolo, depurato di quelle che oggi 
appaiono acerbità dello scontro fronta· 
le degli anni cinquanta e sessant~ m~ 
depurato anche di quella sorta d1 ~b1-
tudine a diplomatizzare i contrasti e 
i conflitti che era stato un effetto del 
nuovo corso della politica comunista. 
Altro che rassegnazione, quindi! An· 
che perché è molto probabile che una 
strategia di alternativa di sinistra più 
affinata di quella prospettata a Torino 
dal PSI , sia destinata a farsi strada: 
ma la condizione affinché ciò avvenga, 
con l'acquisizione di consensi anche 
al di fuori della tradizionale area sto
rica della sinistra, è che l'opposizione 
appaia « costruttiva • perché esercita· 
ta, come dire?, dal di dentro delle 
istituzioni e dei centri decisionali, cioè 
con la mentalità di chi, invece che 
abbattere prima per ricostruire dopo, 
vuole invece costruire e abbattere allo 
stesso tempo. 

E. B. 
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Il flauto magico 
della DC 
C'è qualcosa di gia visto, 
di gia vissuto 
nell'attuale crisi di governo 
Impressionanti analogie con il 1962 quando i socialisti 
dovevano entrare per la prima volta al governo. 
Un rituale che si ripete da venti anni. Le varie ipotesi, 
e gli atteggiamenti dei « partiti di governo » . 

di Italo Avellino 

A Ma è proprio vero che la storia 
W' non si ripete? In questi primi, e 
lenti, giorni di avvio dell'Ottava Legi
slatura si ha la sensazione di assistere 
a qualcosa di già visto, di già vissuto. 
Un senso di ripetizione che non sca
turisce soltanto dal fatto che si ripar
li di centrosinistra. Il ripristino di cer
te formule e di certi schieramenti non 
è poi un avvenimento scandaloso in 
una democrazia parlamentare di tipo 
classico qual è la nostra che vive di 
« connubi •. di « coalizioni », di com· 
binazioni parlamentari. Anzi, le «COa· 
Jizioni » sono fisiologiche a queste no
stre istituzioni. E come ebbe a dire 
Amintore Fanfani in epoca non lon
tana, « nulla è irreversibile ». Semmai 
ci sarebbe da recriminare che dopo il 
20 giugno 1976 ci si sia dimentic~ti 
di questa verità fanfaniana o lapalis
siana. 

Chi avrebbe detto, quattro anni fa, 
che Emilio Colombo sarebbe tornato 
ad avere voce in capitolo nella DC, che 
avrebbe potuto raccogliere 800 000 
preferenze il 10 giugno 1979,? Q~e~l' 
Emilio Colombo che non pote addmt· 
tura parlare ali 'ultimo congresso della 
DC, sobissato dalle urla di protesta 
della platea democristiana. Chi lo 
avrebbe detto allora? Eppure anche 
Emilio Colombo è tornato sulla sce· 
na, si è ricostituito politicamente tan
to da potter liberamente strepitare nel
la « nuova DC » nata da quel congres· 
so che lo umiliò! Virtù propria o in· 
sipienza altrui? Probabilmente entram
be le cose. E di grazia, allora, se è ri
~orto un Emilio Colombo su cui nes· 
suno, nemmeno i suoi intimi, avrebbe 

potuto scommettere tre anni fa, per
ché stupirsi e indignarsi allora del
la riesumazione del centrosinistra? 
E gli esempi potrebbero continuare 

Se così è, come purtroppo sembra, 
è forse utile tornare indietro con la 
memoria. Molto indietro, agli albori 
del primo centrosinistra. Se si rinvan· 
ga con la memoria, allora si ha precisa 
la sensazione odierna del già vissuto, 
del già visto. Par di essere tornati al 
febbraio 1962 all'epoca del secondo 
governo Fanfani quando - guarda ca· 
so - la compagine ministeriale forma
ta da DC-PSDI-PRI doveva aprirsi al 
PSI. Come oggi. Quando Moro in at
tesa della decisione socialista di anda
re al governo, proponeva una « tregua 
operosa». Come sostengono oggi non 
pochi democristiani autorevoli, da Zac
cagnini ad Andreotti, a Piccoli. Quan
do il PSI dell'autonomista Nenni de
cideva una «astensione dmamica », si
mile a quella che sembra prefigurare 
oggi l'autonomista Craxi. E il revival 
potrebbe proseguire: anche allora, per 
andare al centrosinistra, ci fu uno 
scontro fra DC e PSDI per quella 
che oggi si chiamerebbe la « pari di
gnità •. E guarda caso i protagonisti 
erano gli stessi Saragat da una parte 
che premeva per un ridimensionamen
to dell:i DC. e Andreotti dall'altra che 
difendeva alla testa della corrente « Pri 
mavera ,. le prerogative egemoniche de. 
mocristiane sul governo. 

Si era nel 1958. Più di venti anni 
fa. E naturalmente non mancarono i 
colpi bassi che in politica si chiamano 
« gli scandali » i quali, come è ormai -
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assodato, in Italia scoppiano quando 
servono a qualche manovra politica te· 
sa a indebolire qualcuno. Allora, nel 
1958, era lo « scandalo Giuffrè » che 
vide il socialdemocratico ministro del
le Finanze on. Preti contro i democri
stiani Medici e Andreotti rispettiva
mente ministri del Bilancio e del Te
soro. Ma la posta di quello scontro 
non era l'anonima banchieri del Giuf
frè, ma i fururi equilibri politici. Il 
governo. E anche oggi abbiamo il no
!'tro bravo scandalo bancario, quello 
che implica addirittura la Banca Cen
trale. In coincidenza di una svolta po
litica . Casualità. 

Ecco da dove sorge la sensazione del 
~ià visto, del già vissuto. Venti anni 
fa lo scandalo serviva a vincere le re
sistenze di chi osteggiava il passaggio 
dal centrismo al centrosinistra. Qual· 
che altro scandalo, magari, sarà servi
to per agevolare l'evoluzione dal cen
trosinistra alla solidarietà nazionale. E 
qualche altro ancora coincide oggi col 
ritorno al centrosinistra. No, non sia
mo ancora a quella « democrazia sin
cera » auspicata da Parri, e che era 
certamente la richiesta prioritaria del 
voto del 20 giugno 197 6 che, delusa, 
ha provocato il «riflusso » elettorale 
del 3 giugno 1979. 

Disquisizioni? Non tanto, perché 
-olo in quest'ottica immutabile da ol
tre venti anni. si può capire l'attuale 

« gioco » politico attorno alla forma
zione del nuovo governo. O decifrare 
l'unanimità scaturita al recente Consi
glio Nazionale democristiano. Intanto 
va ricordato a chi si aspettava chissà 
C'he cosa dall'assise democristiana, che 
l'unanimità nella DC è regola fissa 
quando c'è aria di incarichi di governo, 
in Parlamento o nel partito. Perché 
nessuna corrente è così sciocca da por
si da sé fuori dalla spartizione delle 
poltrone, anche se non è d'acC'ordo con 
la proposta politica. Regola inviolabile 
e inviolata quando si passò dal cen
trii;mo al centrosinistra, dal centrosi
nistra alla solidarietà nazionale. E an
che ora quando perfino l'on. Vito Sca
lia aderisce allo « spirito » della soli
d::rietà nazionale che non discrimina 
pc•liticamente il PCI. Lo ha capito il 
buon Zaccagnini che ha insistito sul 
fatto che il futuro presidente del con
l<iglio dovrà scegliersi i ministri « più 
capaci e più onestz » fuori dai giochi 
di corrente. Il segretario della DC ha 
perfino cercato la prova di forza al 
recente Consiglio Nazionale, per co
stringere i vari schieramenti interni a 
contarsi. Fatica sprecata. 

Chi ha vinto al recente Consiglio 
Nazionale? Nella DC, in verità, biso
gna sempre rovesciare la domanda, e 
chiedersi chi ha perso per avere ri
sposte attendibili. E obiettivamente al
l'ultimo CN della DC non ci sono sta· 

Craxì e 
Galloni 

ti perdenti. Per cui e ancora presto 
per dire chi ha vinto. E' cresciuto, nel
la circostanza, un mediatore: l'on. Pic
coli che assume così un ruolo di non 
poco conto. Questa è una delle indica
zioni più attendibili. Le altre vanno 
intuite. Andreotti: tenace ma duttile. 
Non ci sarebbe da stupirsi di un suo 
defilamento tattico. Fa la sua parte 
per essere riconfermato alla presiden
za del consiglio, ma valutandone at
tentamente il prezzo personale. An
dreotti non è uomo da bruciarsi inte
rnmente per un progetto. Sembra piut
tosto patuire il proprio ritiro che in
caponirsi a restare. Gli altri tenori so
no ugualmente su di una posizione di 
concedere ma per ricevere. Il congres
so della DC si approssima e le posi
zioni di potere contano più dei bei 
propositi. Muro di gomma quasi ge
nerale nella DC. 

Il governo? Si potrebbe dire che 
sarà quello che era stato deciso prima 
del voto del 3 giugno: un primo passo 
per un ritorno al centrosinistra. Ma 
un passo importante per la DC, e per 
i suoi alleati di governo sia che stiano 
nella compa~ine ministeriale (PSDI, 
PRI) o che la sostengano (PLI e PSI). 
Dei quattro probabili alleati governa
tivi della DC chi non ha grandi pro
blemi esterni sono i repubblicani do
\'e però esistono, molto discrete, con
tese interne: nel PRI si è riaperta la 

L'Astrolabio qu1ndlc1n•la n 13 1 luglfo 19111 



successione a Ugo La Malfa con « i 
giovani leoni » che puntano su Visen
tini, e la sinistra e la generazione in
termedia che sostengono Biasini. Cer
te dichiarazioni di esponenti repubbli
cani che sembrerebbero riferirsi alla 
formazione del nuovo governo, riguar. 
dano invece le scelte interne, la suc
cessione a Ugo La Malfa. Fra Visen
tini e Biasini l'esito è incerto. 

Chi invece non ha grossi problemi 
interni (salvo il turn-over ministeria
le) ma delicate questioni esterne è il 
PSDI il cui successo elettorale è da 
ascriversi in buona parte alla grinta 
e alla polemica antidemocristiana di 
Pietro Longo. Il PSDI sa che deve tor
nare al governo, ma non vuole ripe
tere l'immagine di un partito-ascaro 
della OC. Da qui la frase di Pietro 
Lornm: « la DC ci deve preeare per 
tornare al governo». Il PSDI non 
vuole più essere il partito che dice 
sempre di sl alla DC per qualche pol
trona. Ci riusctrà? Comùnque sia, il 
problema del PSDI è l'immagine ester
na, non la scelta politica che è ovvia, 
5contata e coerente. 

In qualche modo simile è la situa
zione del PLI e del PSI entrambi pres
sati dalla DC di tornare al governo o. 
come minimo. di sostenerlo. Sia nel 
PI.I che nel PSI c'è chi vorrebbe tor
nare subito al governo e chi invece in
tende restarne fuori concedendo -
in attesa del congresso democristiano 
- al massimo « un'astensione dinami
ca ». Il perché delle esitazioni liberali 
e socialiste è ovvio: alzare il prezzo 
politico dell'appoggio al governo, non 
pregiudicare una futura candidatura 
laica alla presidenza dcl consiglio, otte
nere la sospirata « parità » subito o in 
avvenire. 

Fra un governo DC-PSDI-PRI so
stenuto esternamente da PLI e PSI 
(con l'astensione?) e un pentapartito 
DC-PSI-PSDI-PRI-PLI che sarebbe l' 
ottimale per la DC per una serie di 
motivi non ultimo quello di diluire il 
peso dei suoi alleati di governo, c'è 
anche una soluzione intermedia: un 
quadripartito DC-PSDI-PRI-PLI ap
poggiato esternamente dai socialisti. E' 
il pronostico che raccoglie i maggiori 
consensi per diversi motivi: uno, per-
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ché segnerebbe un mutamento rispet
to all'attuale tripartito minoritario; 
due, perché giustificherebbe il cambio 
di presidente del consiglio visto che 
sia i socialisti che i liberali vogliono 
che Andreotti se ne vada; tre, perché 
avrebbe il sapore della transitorietà in 
attesa del congresso democristiano; 
quarto, perché accrescerebbe il condi
zionamento esterno dei socialisti; quin
to, perché coprirebbe a sinistra il PSI 
unico dei quattro partiti « invitati » 
dalla DC, a restare fuori in posizione 
mediana fra governo e comunisti. 

Un quadripartito DC.PSDI-PRI-PLI 
appoggiato esternamente dal PSI col 
sostegno diretto o con l'astensione 
sembrerebbe, oggi, la soluzione più pro
babile. Certo è che si tratta di un bel 
tuffo indietro. Se poi sarà un ritorno 
puro e semplice al passato, dipenderà 
dal tipo di rapporto che i partiti in
termedi o minori sapranno stabilire 
con la DC. Lo stesso rapporto di « op
posizione costruttiva » del PCI dipen
derà in larga misura non tanto dalle 
intenzioni della DC, quanto dagli at
teggiamenti degli altri partiti di gover
no nei confronti della sirena democri
stiana che éla venti anni riesce a in
cantare tutti. Il flauto magico della 
DC è stato suonato in coro dai demo
cristiani all'ultimo Consiglio nazionale. 
L'incantesimo riuscirà anche questa 
volta? In fondo la vera attesa politica 
della nascente Ottava Legislatura è 
questa. E' quella di sempre. 

I. A. 

FRANCHI NARRATORI 

DIARIO DI UN MILITANTE 
Intorno a un suicidio di Vittorio Borelli . 
Marco aveva 22 anni ed era un comunista: 
si è suicidato. Chi lo conosceva da vicino 
e con lui ha vissuto la mil itanza ripercor 
re criticamente I 0itinerario politico di tut 
t11 una generazione per porsi degli Inter 
rogativi e per riflettere. lire 3.000 

BUENAVENTURA 
Le maschere, il t eatro. Tesi e testlmonlan 
ze sul teatro sper imentale colombiano a cu 
ra dì Giorgio Ursinl Uri iè. I testi teorici ed 
una serie dì testimonianze sulla pratica tea 
trale del noto regista sperimentale colom 
biano. lire 6.000 

L'AFFARE AGRICOLO 
La verità sull'Europa verde di John L.am 
bert. Un problema vitale e un tema pol i 
tico importante. lire 4.500 

IL CAPORALE HITLER. 
di Sebastian Haffner. Una ricerca e un'a 
nalìsi illuminante sul fenomeno Hitler scrit 
ta dal più intelligente ed efficace commen 
tatore politico della Germania occidentale. 
lire 2.500 

ALLA CATENA 
Un intellettuale in fabbrica di Robert Lin 
hart. La catena dì montaggio. i meteodi di 
sorveglianza e di repressione, le lotte ope 
raie, gli scioperi vissuti e racconta ti dall' 
interno da un professore di filosofia che è 
riuscito a farsi assumere in una delle fab 
briche della Citroen. Lire 2.500 

ANTONIO NEGRI 
Marx oltre Marx. Quaderno di lavoro sui 
Grundrisse. Una lettura c ritica dei celebri 
scritti, centro dello sviluppo teorico e po 
litico di Marx. L'autore esamina e discute 
la formazione delle categorie marxiane ma 
ture. dal valore al plusvalore. dalla crisi 
al concetto di comunismo. lire 5.500 

BIBLIOTECA 01 STORlll CONTEMPORANEA 
DIR! TTA DA M l SALVADOR! [ N TRANFAGLIA 

IL REVISIONISMO FASCISTA 
La sfida di Mussolini alle grandi potenze 
nei Balcani e sul Danubio 1925/ 1931 di H. 
James Burgwyn. Lire 10.000 

SCRITTI POLITICI 
DI BENITO MUSSOLINI 
Introduzione e·cura di Enzo Santarelli. Per 
la prima volta una scelta organica e rigoro 
sa. Dagli esordi socialisti agli inizi del No 
vecento. alle ultime drammatiche fasi della 
Repubblica sociale italiana. lire 6.000. 

OPUSCOLI MARXISTI 
A CURA DI PIER ALDO ROVATTI 

KARL .HEINZ ROTH 
Autonomia e classe operala tedesca. Pre 
messa di Lapo.Berti. L'autore di L'altro mo 
vlmento operaio. Storia della repressione 
capitalistica in Germania dal 1880 ad oggi 
approfondisce le sue ricerche storiche sul 
la società tedesca ·proponendo anche una 
interpretazione della situazione attuale. li 
re 1.800 

Feltri nel li 
nov1ta e successi 1n libreria 
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Perchè il Pci 
paga più degli altri 
di Angelo Romanò 

A Perché _il risultato elettorale 
W del PCI è stato deludente? E' 
scontato che questa domanda re
sterà per lungo tempo al centro 
del dibattito politico, essendo la 
flessione comunista l'avvenimen
to di gran lunga più importante 
delle elezioni. Ma se, come è ac
caduto per le risposte che sono 
venute finora, le ragioni saranno 
ricercate soltanto all'interno dell' 
esperienza che ha caratterizzato 
l'ultima legislatura, è probabile 
che non potrà essere interamente 
soddisfatta. Il responso elettorale 
del giug110 1979 e quello, così di
verso, del 1976 hanno in realtà 
un'origine comune, t?d entrambi si 
possono interpretare solo se si as
swne un punto di vista che allar
ghi l'orizzonte del discorso. I con
sensi registrati nel '76 erano una 
espressione di fiducia nell'immi
nente soluzione d!!lla questione 
comunista; i dissensi del '79 sono 
il segnale di uno spostarnento 
dell'attenzione su un problema in 
apparenza completamente diver
so: la capacità del nostro siste
ma politico di governare con pa
dronanza ,, democraticamente una 
crisi ecollomica e sociale di vaste 
dimensioni. Il segno del '76 era 
un segno di speranza; quello del 
'79 è un seeno di rabbia, di delu
sione e di dubbio. Ciò non toglie, 
anzi ribadisce, che la soluzione 
della qw~stione comunista e l'effi
cienza del sistema politico italia
no costituiscono un solo proble
ma, sono le due facce della nuova 
sfida che ha cominciato a deli
nearsi alla fine degli anni '60 e 
che lza confermato la sua durez-:.a 
nel corso dell'ultimo dec'?nnio. 

Che sia il PCI a pagare il prez
zo più alto del passaggio dalla 
speranza al dubbio non det•e far 
ritenere che il problema rieuardi 
solranto il PCI. Questo sarebbe un 
errore. Il PCI paga piìt degli alrri 
perché era il protagonista più e
sposto in questa fase, perché ad 
esso il compito del cambiamento 
e della rigenerazione era princi-
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palmente affidato e perché il PCI 
era, ed è, la sola forza istituziona
le in grado di proporsi come inter
locutore di coloro che si colloca
no in uno spazio esterno alle isti
tuzioni. 

In realtà, nei tre anni dell'ulti
ma legislatura, non si è avuta la 
sensazione che il significato di 
questa sfida fosse compreso più 
da alcuni e meno da altri. Ha do
minato la scena in misura quasi 
esclusiva il tema dei rapporti tra 
PCI e DC, mentre il vero proble
ma era quello di rigenerare il rap
porto tra il potere politico e una 
società tanto più irrequieta ed e
sigente quanto più incerta di sé 
ed insicura del proprio domani. 
Ma di questa insufficiente com
prensione dei nuovi contenuti del
la politica sul PCI ricade la re
sponsabilità più piccola. Proprio 
il PCI aveva dichiarato la sua di
sponibilità alla ricomposmone 
del paese e a una rifondazione 
del patto costituzione che restitui
sce al sistema politico la capacità 
di intervenire efficacemente sui 
punti più delicati e pericolosi del
la crisi. In pratica aveva opera
to un grande sforzo per superare 
la mentalità dell'opposizione e per 
liberare il suo patrimonio di mo
ralità e di cultura a beneficio del
l'intera col/et tività nazionale. 

Ma quale uso è stato fatto di 
questa generosa apertura? La DC 
ha continuato a essere quella che 
era, e han cercato ai ridurre il 
problema della fogislatura al do
saggio o alla spartizione del po
tere, meJ!tre era in giuoco la riap
propriazione della storia di dieci 
anni e viceversa rischiava di 
andare per suo conto, completa· 
mente irrelata o avv'?rsa al siste
ma. Molti di noi hanno avuto, nel 
corso di questo triennio, l'impres
sione che in realtà tutti si lavo
rava per il re di Prussia; m:mca
va la novità di tono, di metodi e 
di valori che sola poteva segnala
re un mutamento profondo. Da 
parte nostra, anzché impegnarsi 

su pochi e decisivi punti di prin
cipio, ci si è lasciati irretire in 
una estenuante trattativa su tut
to, giungendo nel migliore dei ca
si a risicati compromessi. Questo 
costituiva già una vittoria dell'av
versario, interessato a non mette
re mai il piede fuori dal suo ter
reno. Ma scendere sul terreno del
la DC significa perdere due vol
te: nei confronti della DC e nei 
confronti di quella parte della so
cietà che non tollera piu il modo 
di essere della DC, e che nel '76 
aveva affidato ai comunisti la sua 
volontà di cambiare. Questa so
cietà non accetta più di venire 
considerata una proprietà territo
riale dei partiti, di nessun parti· 
to: e5ige un patto diverso, una più 
chiara ripartizione dei poteri, 
una def iniziane non equivoca del
le reciproche sfere di autonomia. 

Un topos del linguaggio politi
co afferma che la società italiana 
è cambiata. Afferma ciò che non 
si può negare, ma di solito non di
ce altro. Non dice ad esempio che 
di fronte a questo cambiamento 
(consumato durante gli anni del 
« miracolo economico ») non c'è 
stato adeguamento culturale, si è 
continuato a fare la politica di pri
ma, mentre esso investiva e ren
deva obsoleti tutti gli schemi 
ideologici, le scelte, le antitesi pre
cedenti. Constatare che la società 
è cambiata senza pronunciarsi 
sulla qualità del cambiamento, 
senza dare giudizi di valore e sen
za avventurarsi in analisi com
promet tenci rivela una sorta di 
sudditanza intellettuale, che ora 
impedisce di distinguere il positi
vo dal negativo, dopo avere indot
to a un'indulgenza sconfinata ver
so tutti i fenomeni che in rapida 
successione si avvicendavano all:i 
superficie del processo. L'omolo
gazione dei costumi, delle regole 
di vita, del gusto, della morale era 
collegata al nuovo modo di pro
durre; una volta avvenuta, i pro
blen1i italiani, anche quelli più an
tichi e tradizionali, per esempio 
il Mezzogiorno, si ponevano in ter-
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mini completamente nuovi, men
tre nascevano problemi impreve
dibili fino a poco prima: il sesso, 
la condizione femminile, l'infor
mazione, l'ambiente, la qualità 
della vita. Ma le tragiche ambiva
lenze della nuova realtà sociale 
e culturale, proprio perché non 
riconducibili dentro schemi poli
tici ancorati a vecchie contrappo
sizioni manichee e a dualismi 
semplificatori, dovevano prima o 
poi esplodere; e sono esplose nel 
corso degli anni successivi, fino ai 
fenomeni patologici che ci ango
sciano oggi, la nuova criminalità, 
la droga, il terrorismo. 

Scriveva Pasolini (pochi giorni 
prima di morire): « I politici so
no difficilmente recuperabili ... og
gi pare che solo platonici intellet
tuali (aggiungo: marxisti) - ma
gari privi di informazioni, ma cer
tamente privi di interessi e com
plicità - abbiano qualche proba
bilità di intuire il senso di ciò 
che sta veramente succ11dendo ... ». 
Uno dei significati del voto del 3 
giugno sembra ricollegarsi con 
precisione straordinaria a questa 
affermazione di quattro anni fa. 
Ma esiste uno modo di governa
re, dopo averlo intuito, «ciò che 
sta succedendo », aflidandosi a 
«platonici intellettuali»? Forse, 
se si trattasse di una repubblica 
centroamericana subito dovo la 
conquista coloniale, tra XV!l e 
XVl/I secolo,· ma qui si tratta dei 
problemi di una nazione dell'oc
cidente, di uno tra i dieci paesi 
più. industrializzati del mondo, 
v~rso la fine del ventesimo seco
lo. E' un compito politico di una 
complessità tremenda, da affron
tare in primo Luogo con grande 
umiltà e grande onestà, sentendo 
che il potere è, in questi f rangen
ti, un peso molto più che un pri-
11ilegio; e avendo chiaro che, col 
trascorrere del tempo, i mar1?ini 
di manovra, gli spazi praticabili, 
già esigui, si vanno ancora di più, 
e paurosamente, riducendo. 

• 
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Salt 2: un passaggio 
dovuto 

''Al di là ci 
sarebbe il vuoto'' 
di Giampaolo Calchi Novati 

A Il ricordo corre alle im
W magini di diciotto an
ni ta. Giu~no 1961: il nuo
vo presidente americano 
Kennedy, il presidente del
la «Nuova frontiera», in
contra il leader sov1et1-
co Krusciov, ancora all'api
ce della sua potenza e del 
suo benevolo prestigio. Po
sto fra il fallimento della 
conferenza a quattro di Pa· 
rigi (non avendo ottenuto 
le scuse di Eisenhower pec 
l'affare deJl'U.2, Krusciov 
non volle neppure dare ini· 
zio ai lavori) e la crisi dc; 
missili, il vertice del 1961 
- nella prospettiva storica 
che è possibile solo a posce· 
riori - fa la figura di una 
tappa di transizione fra gl: 
ultimi sprazzi della guerrr 
fredda e i primi prodromi 
della discensione: guerra 
fredda in qualche modo riat
tivata dagli equivoci che 
certamente caratterizzarono 
quell'incontro e distensione 

che ebbe nella grande paura 
dell'ottobre 1962 una spin· 
ta decisiva. A distanza di 
tempo si poté anche sapere 
che i due superpotenti non 
avrebbero in rea.ltà gestito 
a lungo il seguito, perché 
Kennedy sa.rebbe stato as
sassinato dopo solo due an
ni e Krusciov sarebbe stato 
estromesso nel 1964. 

In occasione del secondo 
vertice di Vienna, la « de
bolezza » dei due suoi pro
cagonisci è stata avvertita 
subito. E con la stessa pun· 
tualità si è percepita la limi
ratezza delle sue prospetti· 
ve. Carcer è arrivato al pun
to minimo della sua popola· 
rità in America. ed è conte
stato anche all'interno del 
.,uo partito; il Senato vigila 
minaccioso sulle sue inizia
~ive e lascia intendere che 
potrebbe non ratificare quel 
trattato che - firmato con 
calore e solennità nel palaz
zo di Hofburg il 18 giugno -



Salt 2: un passaggio 
dovuto 

- è il solo risultato tangi
bile del vertice. Quanto a 
Breznev, si sa quanto soffe
rente egli ormai sia, certa
mente al termine della sua 
parabola politica. Anche 
Breznev, peraltro, ha volu
to affidare al SAL T una sua 
immagine precisa, facendone 
la logica conclusione di un 
lungo impegno a favore di 
un « modus vivendi » istitu
zionalizzato con gli Stati U
niti. 

Il collegamento fra Vien
na 1979 e Vienna 1961 non 
è solo formale. Il successo 
di questi, qiorni risente in ef
fetti dell'impostazione ri
duttiva che il rapporto USA
URSS prese m quei primi 
anni '60. Invece di un'inte
sa « costruttiva » per rista
bilire - dopo le divisioni 
seguite alla fine dell'allean
za di guerra - un sistema 
unitario (ma è pensabile un 
sistema unitario in presenn 
di due potenze con una vo· 
cazione egemonica virtual
mente illimitata?), una sem· 
plice intesa sui modi per e
vitare uno scontro nucleare 
diretto. E' questo il livello 
su cui s1 muovono ancora 
USA e URSS. In fondo, an· 
che all'epoca dei più pro· 
mettenti scambi fra Nixon e 
Breznev, prima che Carcer 

' lanciasse la campagna dei di
ritti umani e che Mosca si 
avventurasse m Africa, la 
preoccupazione principale 
dei due « grandi » era ap
punto quella di disciplinare 
l'uso dei rispettivi deterren
ti. 

Il SAL T 2 è tuttavia un 
passaggio di enorme iml_)or
tanza soprattutto se si con
siderano i contraccolpi di u
na battuta d'arresto su que
sto tema. Al di là ci sareb
be il vuoto. Non si tratta 
ovviamente di disarmo o di 
riduzione degli armamenti (i 
sovietici si apprestano a di-
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spiegare nuovi missili sul 
teatro europeo, che sfuggo
no alle restrizioni del SALT 
perché di gittata media, e 
Carter proprio alla vigilia 
della partenza per Vienna 
ha autorizzato la costruzio
ne del missile M-X, il vetto
re intercontinentale della 
seconda metà degli anni '80, 
ma l'autocontrollo del riar
mo, e del relativo equilibrio, 
è la sola sostanza della di
stensione, oggi più di ieri. 
Se è vero che i due arse
nali hanno superato da mol
to la soglia della necessità, 
dato che il loro grado di di
struttività è superiore agli 
obiettivi, l'assenza anche di 
queste misure finirebbe per 
sottoporre le relazioni fra 
USA e URSS a una tensione 
insostenibile, sia per il ti
more reciproco di un pro
gresso capace di alterare il 
famoso « stallo », sia per i 
costi economici (e quindi po
litici) che la corsa ad arma
menti sempre più sofisticati 
e sempre più numerosi ine
vitabilmente comporterebbe. 

Quello che è mancato, an
che a Vienna, è la disponi
bilità dei due interlocutori 
ad affrontare insieme i pro
blemi del mondo. Segno che 
né gli Stati Uniti né l'Unio
ne Sovietica abbandonano il 
proposito di ottenere il mas
simo dei vantaggi politici 
nelle varie situazioni in so
speso. Non va dimenticato 
d'altra parte che proprio nel 
1973 - l'anno della visita 
di Breznev negli Stati Uniti 
e della firma dei più arditi 
accordi militari fra USA e 
URSS - le due superpoten
ze arrivarono all'orlo della 
allerta nucleare in occasione 
della guerra del Kippur per 
avere ciascuna di esse con
dotto in modo autonomo la 
politica m Medio Oriente, 
in aiuto ai propri alleati. Il 
peggio fu evitato appunto 

perché USA e URSS si ac
corsero che mettevano in 
giuoco la loro sicurezza. Ma 
ciò non portò in nessun mo
do a un accordo sulla que
stione specifica del Medio O
riente, che gli Stati Uniti 
volsero a loro profitto pro
ponendosi come « trait d'u
nion » fra Egitto (e Siria) e 
Israele in funzione dichiara
tamente anti-sovietica. 

Chi si aspettava che un 
« codice della coesistenza » 
potesse uscire da Vienna è 
rimasto - come inevitabi
le - deluso. SALT a par
te, le aree di dissenso sono 
più vaste di quelle su cui 
Carter e Breznev si sono tro
vati d'accordo. L'URSS non 
rinuncia ad avversare la pa
ce separata in Medio Orien
te e contesta risolutamente 
la pretesa degli Stati Uniti 
di giudicare « destabilizzan
ti » gli spostamenti a favore 
di Mosca dei rapporti di for
za in questo o que!Jo dei 
paesi del Terzo Mondo. Dal 
canto loro, gli Stati Uniti 
hanno difeso Camp David e 
hanno fatto presente che ri· 
tengono « pericolosa » la 
presenza sovietica in regioni 
che l'Occidente si era abi
tuato a ipotecare con la sua 
sola influenza. Sulla Cina il 
contrasto può essere stato 
ancora più netto, anche se 
Carter per ragioni pratiche 
non pare più tanto convinte 
della convenienza di insiste
re sulla cosiddetta « carta ci
nese ». 

La rotta di collisione nel 
Terzo Mondo è quella che 
colpisce di più l'attenzione; 
ed è l'URSS che dà l'impres
sione di ess~re più « aggres
siva» (dall'Angola all'Etio
pia, dallo Yemen del Sud al
l'Afghanistan). La disparità 
rispetto alla politica di « pa
ce» degli Stati Uniti, che 
agli interventi di un tempo 
hanno sostituito le missioni 

di mediazione, deriva dai ca
ratteri intrinseci dell '« impe
ro » sovietico, costretto dal
le circostanze a ripercorrere 
certi atteggiamenti che furo
no propri della politica a
mericana negli anni '50 e '60 
(ricerca di basi, interventi 
militari, ecc.). Non si può e· 
scludere tuttavia che gli Sta
ti Uniti siano meno inquie
ti di quanto non sembri. A
vendo in passato fallito nel
la guerra «contro» il Terzo 
mondo (in Vietnam e altro
ve), gli Stati Uniti possono 
assistere con malcelato com
piacimento al « round » so
vietico di quella stessa guer
ra, combattuta questa volta 
in nome della rivoluzione 
anziché della controrivolu
zione. 

Paradossalmente, cosl, i 
prossimi accordi - nell'in
tento di rafforzare la disten
sione (in realtà la sicurezza 
delle superpotenze) - po
trebbero riguardare ancora 
la sfera militare. Le tappe 
potrebbero essere la riduzio
ne delle forze convenziona
li nel centro dell'Europa, la 
sospensione di tutti gli espe
rimenti nucleari, l'interdi
zione dei satelliti-killer. Re
sterebht sempre la lacuna 
del disegno alternativo alla 
contrapposizione di due po
tenze « globali ». Brzezinski 
auspica almeno una « paci
fica diversità » per salvare 
il mondo da una « caotica 
frammentarietà». Una diver
sità, comunque, che USA e 
URSS vogliono qualificare 
con la propria politica. Chi 
ha più risorse da gettare nel 
confronto? Chi ha più forza 
d'attrazione? Sono questi i 
criteri che decideranno la 
competizione assai più di sin
gole iniziative che possono 
momentaneamente assicura
re all'uno o all'altro dei con
tendenti l'illusione di un 
successo locale. 

G. C. N. 
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A Il secondo trattato per 
W la limitazione delle ar
mi strategiche, recentemente 
firmato a Vienna dal Primo 
Ministro sovietico Leonid 
Brezhnev e dal presidente 
degli Stati Uniti Jimmy Car
ter, ha concluso sei anni di 
trattative dure e di calcoli 
difficili. E' stato salutato con 
moderato entusiasmo dal Se
gretario di Stato, Cyrus Van
ce, come « un passo essen
ziale verso un'America più 
sicura e un mondo più sicu
ro», e dai sovietici, con più 
stravaganza, come «un mo
mento di grande significato 
storico ». 

Nonostante i limiti -
non decreta una riduzione 
significativa delle armi stra
tegiche né il disarmo - il 
trattato stabilisce almeno un 
controllo bilaterale sulle ar
mi. Il tetto per un nuovo 
tipo di ICBM e la limitazio
ne delle testate permesse 
costituiscono un precedente 
nel porre freno agli aumenti 
di forza « qualitativi » per 
iJ futuro. Il numero massi
mo di 820 missili MIR V è 
ampio, ma già mette un limi
te alla componente più de
stabilizzante delle due strut
ture di forza. L'accordo con
tinua il processo ciei nego
ziati e il concetto del con
trollo bilaterale senza il qua
le qualsiasi alternativa sa
rebbe assai peggiore. Nono
stante tetti molto alti e il 
bombardiere B-1, la bomba 
al neutrone e il missile MX 

Salt 2: un passaggio 
dovuto 

Il manifesto 
elettorale di Carter 
di Sylvia E. Crane 

rimasti nei disegni del Pen
tagono, il trattato fa rallen
tare l'escalation verso gli ar
mamenti delle superpotenze 
e crea un presupposto per 
giungere ad un trattato com
plessivo che bandisca gli e
sperimenti. 

Il trattato politicamente 
è importante per entrambi 
i leaders. I massimi dirigen
ti sovietici sono sotto enor
me pressione per alzare il te
nore di vita all'interno dei 
loro blocchi, mentre Carter 
opera in severe difficoltà po
litiche. E' in grosse difficol
tà a casa dove soltanto il 18 
per cento degli americani ap
prova la sua conduzione del
l'economia, un serio proble
ma in un Paese dove il voto 
dipende tradizionalmente da 
questioni di economia spic
ciola. Egli conta molto sul
le manovre di politica este
ra per tirar su la sua imma
gine cadente, che a marzo 
totalizzava il 42 per cento 
in un sondaggio effettuato 
da CBS/Times subito dopo 
gli incontri di Camp David 
ed era aumentata di 5 pun
ti rispetto al crollo del '37 
per cento di febbraio. Se gli 
accordi internazionali di Car
ter sono sostanzialmente 
magri, vengono comunque 
presentati come risultati po· 
sitivi, che dimostrano l'abi
lità del presidente a tenersi 
in piedi, pari a quella dei 
migliori equilibristi. Le sue 
conclusioni di ambedue i 
trattati, quello del Medio 

Oriente e il Sale 2, sono sa
lutati in patria come gran
di successi personali ed au
mentano notevolmente il 
suo prestigio. 

I lunghi ritardi nel com
pletare il Salt 2 possono es
sere stati intenzionali da 
parte di Carter per raccoglie
re l'appoggio popolare che 
recentemente ha registrato 
1'81 per cento in un altro 
sondaggio fatto dalla re
te NBC insieme all'Associa
ted Press, mentre, parados
salmente, rischia che l'apJ?og
gio del Senato venga meno, 
in quanto 34 voti d'opposi
zione possono bloccare la ra
tifica e rendere nullo il trat
tato. Fortunatamente per la 
amministrazione, la « pace » 
è stato a lungo un tema for
temente sentito nella vita po
litica americana, e non si è 
indebolito di fronte ad un 
orientamento conservatore 
in aumento. Nonostante l'
aumento del 3 per cento nel
le spese militari, Carter può 
presentarsi come un candida
to della pace prudente e pre
vidente, che ha fatto dimi
nuire le possibilità di guer
ra nucleare e ha migliorato 
le inacidite relazioni ame
ricane con l'Unione Sovieti
ca; anche se ha messo 
Brezhnev da parte, il dicem· 
bre scorso, due settimane 
prima di ricevere il vice pri· 
mo ministro Deng e norma
lizzare le relazioni con la 
Cina. 

La decisione per questa 

priorità è stata vista come 
un atto di pacìficazione ver
so i falchi del Congresso, e 
adesso deve essere bilancia
ta con una distensione con 
l'URSS. Carter ritiene che 
gli USA sarebbero conside
rati guerrafondai se si riget
tasse il trattato. Nello stes
so tempo la Cina sta facen
do pressioni per ottenere lo 
status di nazione privilegia
ta per i suoi prodotti fino 
ad accettare le quote ameri
cane per i suoi tessili. Que
sto avanzamento nelle rela
zioni è favorito dagli uomi
ni d'affari americani, ma po
liticamente richiede un egua
le trattamento dei sovietici, 
il che è reso difficile dall'e
mendamento J ackson-Vanik 
al trattato del 197 4, che le
ga il commercio tra USA e 
URSS con la libertà di emi
grazione per gli ebrei. I so 
vietici si sono conformati i 

questo restringimento e 
quindi hanno forzato la ma
no a Carter. Questi ora de
ve ottenere la cooperazione 
del Senato per tutte e due 
le delicate manovre. Comun
que, nonostante il desiderio 
di pace sia molto sentito, sa
rà necessario un grosso sfor
zo da parte dell'amministra
zione per mobilitare l'opinio
ne popolare in modo che 
faccia pressione sul Senato a 
favore della ratificazione. 

Carter è emerso aggressi
vamente dall'intervallo di 
Fasqua, simile a un campio
ne di boxe che scatta cfal -L Astrolabio quindicinale • n 13 • 1 luglio 1979 9 
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suo angolo del quadrato con 
i pugni pronti per l'assalto 
al Salt 2. Ha già rilasciato 
un fiume di discorsi e dichia
razioni da parte dei suoi con
siglieri per confutare l'oppo
sizione e istruire il pubbli
co . La strategia è cli ridurre 
le aspettative. Un portavoce 
del Dipartimento di Stato, 
facendo eco al suo capo, Cy
rus Vance, ha dichiarato: 
« Non diciamo che il Salt 2 
inaugurerà una nuova era di 
distensione con i sovietici, o 
farà più di una piccola in
tacca nella corsa agli arma
menti, ma guardate che po
trebbe succedere se il Salt 
2 non ci fosse». Testimo
niando di fronte a un comi
tato senatoriale, il segreta
rio della Difesa, Harold 
Brown ha detto: «Se il Sah 
2 fallisce, avremo bisogno di 
3 miliardi di dollari di più 
nelle spese per la difesa o
gnuno dei prossimi dieci an
ni, e dopo il prossimo de
cennio il totale delle spese 
per la Difesa supererà mille 
miliardi di dollari ». Anche 
Zbigniew Brzezinski si è u
nito al liberale Paul Warnke, 
u orincipalc negoziatore del 
Salt 2, e ad altri del gruppo 
di Warnke in un giro na
zionale di conferenze per 
promuovere il Salt 2. 

Carter ha messo in evi
denza con molta cura che il 
Salt 2 è compatibile con la 
sicurezza americana e, anzi, 
la aumenta. 'Jn paio di fisici 
nucleari del Massachussetts 
lnstitute ol Technology e 
dell'università di Harvard, 
membri del gruppo di stu· 
dio di Boston, hanno scritto 
un importante articolo nel 
numero di ouobre di Scien-
11/ic Amcrican per dimostra
re che l'escalation delle ar· 
mi riduce la sicurezza na· 
zi1malc, rendendo città e a· 
hit;1nti americani più vulne
rahili all'aumentato potere 
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sovietico in missili e fuoco, 
e hanno concluso con la ri
chiesta cli una diminuzione 
del 40 per cento delle armi 
strategiche. L'editorialista 
James Reston ha scritto a 
sostegno di questo punto: 
« E' facile perdersi nelle ra
gioni tecniche del potere re
lativo di "missili da crocie
ra", bombardieri Back6re, 
testate multiple mobili e tut
to il resto. Ma alla fine, il 
dibattito sul Salt arriverà a 
una semplice domanda, se la 
sicurezza degli Stati Uniti 
sarebbe migliore con il trat
tato o no ». 

Robert McNamara, presi
dente del Fondo monetario 
internazionale ed ex segre· 
tario della Difesa sotto il 
presidente Johnson, il quale 
in precedienza era stato fa. 
vorevole al coinvolgimento 
in Vietnam, ha espresso la 
sua voce di autorevole mem
bro dell'establishment du
rante un dibattito in quella 
università cli Chigago dove 
era stato a suo tempo pic
chettato da pacifisti anti
Vietnam. Egli si è rivelato u· 
na vera sorpresa ponendosi 
sul loro stesso piano di idee. 
Ha posto la domanda centra
le e qualificante del dibatti
to nazionale: « Che inten
diamo per sicurezza? » e poi 
ha chiarito: « Come costruia
mo un mondo più sicuro pe1 
i nostri bambini, con sem
pre più armi o con più idee 
e immaginazione? ». Ha an
che detto che una società 
« può raggiungere un punto 
nel quale ulteriori spese mi
li tari non recano più maggio
re sicurezza ... Fino al punto 
in cui tali spese militari ri
ducono di molto le risorse 
a disposizione per altri in
vestimenti essenziali e servi
zi sociali ». 

Le maggiori obiezioni al 
Salt 2 vengono dall'ala de
stra del Congresso, con ru-

morosi apnoggi da parte dei 
militari di destra che si so
no concentrati nella richie
sta di verifica. Sebbene l'am· 
ministrazione Carter abbia 
già trasformato dei quasi fal
limenti in successi modera
ti, nel caso di iniziative di 
politica estera quali i trat
tati del canale di Panama, 
la vendita di armi alla Tur
chia e il trasferimento di jets 
da combattimento all'Egitto 
e Arabia Saudita, la mag· 
gior parte degli osservatori 
del Campidoglio riconoscono 
che queste controversie non 
sono niente in confronto al
l'ardua lotta per la ratifica 
del Salt 2. Quello che ap· 
pnre in lontananza è prati
camente una replica accele
rata del dibattito sul Cana· 
le di Panama. 

La più forte opposizione 
è guidata da una nuova 
« Coalizione per la Pace at
traverso la Forza » ,organiz· 
zata 10 mesi fa come lobby 
dei super conservatori del· 
l'American Security Council . 
Con fondi illimitati a sua di
sposizione, ha speso più di 
l O milioni di dollari per gua
dagnarsi l'avallo cli 193 con
gressisti e 80 organizzazioni 
nazionali. Ha organizzato u
na congrega cli ex ufficiali 
del Pentagono - inclusi 
due ex capi dello Stato Mag· 
giore, l'ammiraglio Thomas 
Moore e il generale Lvman 
Lemninitzer, i maggiori ge
nerali John Singlaub e Geor
ge Keegan - come firmatari 
di un annuncio a piena pagi
na sul New York Times che 
condanna il trattato come ri
schio per la difesa america· 
na. L'Unione Conservatrice 
Americana, punta di cliaman· 
te dell'area reazionaria di Rcr 
nald Reagan nel Partito re
pubblicano, recentemente 
ha speso più di 400 mila doJ. 
lari per piazzare su 360 sta· 
zioni televisive in 44 stati, 

un film contro il Salt: « Per 
tenza sovietica e mito ame
ricano, gli USA in ritirata ». 

Al Campidoglio 3 5 sena
tori a dir poco sono etichet
tati come saldi sostenitori 
del Salt 2, altri 11 come in
clini al sostegno mentre 28 
sono nettamente opposti e 
26 ancora indecisi. Bisogne
rebbe non sottovalutare la 
volubilità del Congresso co
me tattica per estorcere il 
massimo di concessioni dalla 
amministrazione in cambio 
dei voti. In questo caso, la 
amministrazione ha certa
mente una manciata di ca
rote come esca. Se il Salt de
ve essere ratificato, bisogna 
convincere un buon nume
ro di quei senatori che an
cora non si sono pronuncia
ti. Per questo scopo, 21 so
stenitori del Salt hanno crea
to l'anno scorso un infor
male « Gruppo di Lavoro 
sul Salt » all'interno del Se
nato per coordinare l'impe
gno. 

Un'altra considerazione 
sfavorevole per il Sah è il 
numero sproporzionato di 
oppositori in entrambe le 
commissioni senatoriali della 
Difesa e degli Affari Esteri, 
le quali avranno in mano la 
organizzazione del dibattito 
sulla ratifica e indirizzeranno 
la pubblica opinione. 

L'amministrazione ha già 
:iichiarato di respingere e
ventuali emendamenti per· 
ché distruttivi del trattato 
Il 13 maggio il segretario 
di Stato Vance ha messo in 
guardia che « il trattato era 
stato studiato in ogni parti· 
colare e gli emendamenti di 
qualsiasi parte avrebbero ri
schiato di farlo saltare», vo· 
!endo dire che le pazienti 
negoziazioni sono arrivate al 
minimo accettabile dai sovie
tici. Molto osservatori temo
no che si ripeta la sconfitta 
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Gli Usa vogliono la pace 
subita dal Patto della Socie
tà delle Nazioni del presiden· 
te Wilson ad opera del Se· 
nato se si rifiutano gli e
mendamenti. Gli oppositori 
del trattato indicano il pat· 
to del Canale di Panama CO· 
me esempio di emendamenti 
che hanno avuto successo, 
ma ìl senatore Claiborni> Peli 
ha distrutto l'analogia osser
vando che « Brezhnev non 
è Torrijos e i russi non sonc 
1 panamensi ». 

Nell'opinione di chi seri 
ve, è assai probabile che le 
udienze sul trattato si pro 
trarrnnno a lungo. Se non sa· 
rà assolutamente chiaro che 
il ~cnato voterà a favore 
della ratifica, c'è molta pro
babilità che I 'amministrazio
ne posporrà il voto sin dopo 
le:: elezioni del 1980, e por
rà questo tema al centro 
dellJ campagna. 

Il ricardo potrebbe ht\'O· 

rare a favore di Carcer, fa. 
cendolo diventare il porta· 
voce n. I della n;1zione in 
fatto di pace e distensione; 
tanto che la cattic•• ritarda
trice potrebbe risultare in 
tenzionale. Farebbe deviare 
l'opposizione interna libera
le::, che biasima Cartcr sulla 
politica interna e sull'ecces
so di spese militari cui fa ri
scontro l'austerità nei pro
grammi sociali e popolari. A 
meno di una profonda reces· 
sione o di un 'inflazione ).la· 
loppante, o della possibile 
disgrazia che lo 'iCandalo di 
Bert Lance (un Sindona del 
profondo Sud 11 d r ì si tra
sformi in un « Canergate », 
Carter potrebbe facilmente 
far deviare il voto america
no da considerazioni di ti· 
po pratico e immediato e 
\'inccre la nomination de
mocratica e, successivamen
te, la rielezione sullo scoglio 
dcl Salt 

S. E. C. 

Alla peggio, una guerra 
limitata (all'Europa) 

di Graziella De Palo 

A Lo scenario è quello 
W delle occasioni storiche, 
ma il valzer viennese dei due 
grandi si è consumato, do
po qualche parentesi ironi
ca (cadenzata dalle battute 
agrodolci fra Breznev e il 
consigliere Brzezinski), all' 
ombra di sguardi incerti o 
addirittura tesi, e in un' 
atmosfera ovattata, attutita 
dalla consapevolezza che Car
ter e Breznev (entrambi ca
pi dal futuro instabile) si 
stanno muovendo su un pal
coscenico internazionale ric
co di tasselli altrettanto in
stabili. un palcoscenico che 
sta mutando lentamente il 
suo volto complessivo. Lu
nedì 18 giugno, in ogni ca
so, il Salt 2 è siglato dalle 
due parti. Terminata la ceri
monia, concluso senza gran
di shock o svolte decisive il 
dialogo fra i giganti, ha ini
zio la vera partita. Ed è CO· 

me una interminabile parti
ta di scacchi giocata a più 
mani, in cui ogni singola pe
dina si muove sulla scacchie
ra internazionale seguendo 
un filo autonomo. Vediamo 
i retroscena di questa par-
tita. 

Nei giorni che hanno pre
ceduto l'atteso vertice di 
Vienna, trapelava (forse non 
a caso) la notizia che nel cor
so di pochi mesi circa dieci 
specialisti del Consiglio per 
la Sicurezza Nazionale (l'or
ganizzazione statunitense di
retta da Brzezinski e compo. 
sta da 40 membri, che af. 
fianca il Presidente sui pro
blemi della sicurezza) si so
no dimessi perché in disac
cordo con lo stile e la linea 
politica dello stesso Zbig 

Brzezinski. Un settimanale 
italiano, qualche settimana 
fa, pubblicava anche i nomi 
di due di essi: si tratta di 
Bill Quandt, uno stimato e
sperto statunitense di cose 
mediorientali, e di Samuel 
Hoskinson. E' molto proba
bile che il dissenso manife
stato sia legato in modo par
ticolare alla linea di politi· 
ca estera seguita negli ulti
mi mesi dal consigliere Brze
Iinski, specialmente per 
quanto riguarda il terreno 
dei rapporu con l'Est e con 
l'Unione Sovietica (un terre
no sul quale Brzezinski di
mostra di avere una v1s1one 
« particolare »). 

Le dimissioni, per il mo
mento, sono stare giustifica-
e affermando che il presi

dente dcl Consiglio per la 
Sicurezza abusa del suo in
carico per scopi personali. 
Dietro gli « scopi persona
li » si intravede il timore, vi
vo in alcuni ambienti statu
nitensi (già costretti a fron
teggiare le resistenze della 
lobby politico-militare e di 
una buona parte del Senato 
americano d1 fronte alla ra
tifica del Salt 2) anche al di 
fuori del Consiglio di sicu
rezza, di compromettere i 
~ii\ compltcatt rapporti con 
l'Unione ~ov1etica. In altre 
parole, un sostenitore del
la linea « dura » nei con
fronti dei paesi dell'Est. un 
polacco animato da un ra· 
dicato livore nei confronti 
degli stati socialisti (il se
condo polacco « che conta » 
in Occidente, dono paoil 
Wojtyla) come Zbig Brzc-
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zinski, nel ruolo di consiglie
re del presidente potrebbe 
facilmente sbilanciare gli e
quilibri di Carter in politica 
estera. 

Ma c'è di più. L'esodo 
dal Consiglio di Sicurezza, 
dopo la firma del Salt 2, non 
si è ancora concluso: nuove 
indiscrezioni parlano di al
tri esperti di prestigio pron
ti a prendere il volo in se
gno di dissenso. Si tratta 
di manovre preventive per 
ammorbidire l'intransigenza 
dei falchi che tentano di af
fossare in Senato il trattato 
con l'URSS? 

li gioco, in realtà. è più 
grosso. E coinvolge lo stes
so Segretario di Stato Gvrus 
Vance. Nella sua recente vi
sita in Italia, Vance avreb
be espresso al ministro degli 
Esteri Forlani la sua insoddi
sfa7.ione per il modo in cui 
viene condotta la politica in
ternazionale dall'attuale am· 
ministrazione statunitense, 
ventilando addirittura l'ipo 
tesi di sue dimissioni. 

li disagio di una parte del
! 'amministrazione americana. 
a questo punto, diventa evi
dente. E cominciano a deli
nearsi anche le « due ani
me » che si intrecciano e si 
scontrano nella gestione n· 
mericana degli affari esteri. 
La prima. che grosso modo 
fa riferimento a Brzezinski 
(ma che al di là del caso per 
sonalc comprende settori 
della CIA, del Senato e del
la stessa amministrmdone, 
<tnche se questi settori non 
si identificano simmetric:i 
mente con quelli che tcnrn -11 
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correnza politica esercitata 
dagli altri paesi. Esistono 
delle profonde differenze fi
losofiche in quello che con
cerne l'organizzazione del 
mondo. Questo non deve in 
quietarci. Ma piuttosto, se
condo le nostre tradizioni, 
dovremmo rallegrarci di tali 
antagonismi ». no di affossare il Salt 2), è 

l'anima dura, la caniva co
scienza americana che teme 
(dopo l'exploit africano del
l'URSS) un rovesciamento di 
pos1Z1oni e un « accerchia
mento» dell'Occidente da 
parte dei paesi socialisti. 

Su questo versante, l'in
fluenza dei vertici militari
industriali è abbastanza for
te. E le voci che corrono so
no poco rassicuranti: sem· 
bra infatti che in questi am
bienti, abbandonata la tradi
zionale tesi secondo la qua
le una leggera supremazia 
strategica della NATO (una 
superiorità che si gioca sul
la qualità degli armamenti 
più che sulla quantità) sa 
rebbe stata sufficiente a te
nere buoni gli avversari del 
Patto di Varsavia, si stia 
facendo strada l'idea che una 
decisa suprema7ia occidenta
le potrebbe offrire agli USA 
la carta per bloccare la mi 
naccia sovietica servendosi 
addirittura di una guerra 
nucleare limitata e control
lata. Una guerra che potreb
be restare « limitata » solo 
di fronte ad un nemico im
potente e nettamente infe
riore. Questa carta è forse 
cosmutta oggi <lai nuovi 
missili MX a base mobile (e 
quindi praticamente impossi
bili <la individuare) ai quali 
Carter (un Carter che è an
cora difficile inserire all'in
terno dell'una o dell'altra 
« anima », immerso com'è 
nel suo atteggiamento ambi
valente) non ha voluto rinun
ciare a nessun costo? Se co-

sl fosse, le postztoni sovie
tiche cosl come sono emer
se al vertice di Vienna, sa
rebbero mo) to meno salde di 
quel che appare a prima vi
sta. Ma il missile MX non è 
l'unico segnale. Altri messag
gi sono giunti anche dall' 
Europa. Fu la C I A, qualche 
mese fa, a diffondere la no
tizia (poi stranamente smen
tita) della presenza in Ger
mania orientale del nuovo 
missile di teatro sovietico 
SE 21. Il tentativo, eviden
te, era quello di imporre al-
1 'Europa, e in particolare al
la RFT, l'ammodernamento 
del suo arsenale di teatro e 
l':tdozione dell'ultima creatu
ra della NATO, l'ormai fa. 
moso Pershing 2. 

Sul fronte opposto, la se
conda anima della politica e
stera americana si incarna 
nel «diplomatico» Vance il 
quale, sebbene molto cauto 
nel campo delle scelte stra
tegiche, si dichiara convinto 
che l'era della superiorità 
delle armi atomiche è supe
rata cedendo il passo ai « re
golamenti pacifici » dei con
flitti mondiali. Instancabile 
ricucitore degli squarci sul 
telaio internazionale, Cyrus 
Vance rappresenta il volto 
dell'America consapevole dei 
movimenti della storia: 
« Siamo perfettamente co
scienti - ha affermato il se
gretario di Stato in un di
scorso di fronte ali' Associa
tion of Community e ai 
Junior Colleges di Chicago 
- dello sviluppo della tec
nologia militare e della con-

Controfigura <li Carter nei 
lunghi negoziati a tavolino, 
Vance è in realtà il vero ar
tefice della pace separata fra 
Egitto e Israele: « Ci sono 
conflitti che hanno profon
de ragioni storiche. geografi
che. religiose o etniche ... -
ha continuato Vance - ma 
nessun 'altra nazione avrebbe 
potuto giocare il ruolo tenu
to dagli Stati Uniti quando 
hanno condotto Israele e I' 
Egitto alla conclusione del 
loro storico accordo di pace. 
In Africa del Sud, in Medio 
Oriente, nel sud-est asiatico 
e in tutto il mondo noi usia
mo la nostra influen7a per 
lavorare a vantaggio della 
pace» 

In che misura sono bilan 
ciate queste due anime {la
sciando ancora una volta da 
parte i più complicati pro
blemi e schieramenti inter
ni della vita politica statu· 
nitense) nella gestione con
creta dell'influenza america
na nel mondo? Con un bre
ve sguardo agli ultimi gran
di avvenimenti, ci si può 
rendere conto che le diverse 
tendenze nel campo della po
litica internazionale si in
trecciano e si confondono di 
continuo. 

La grande partita a scac
chi ha inizio con la crisi del 
la distensione e raggiunge il 
suo punto critico con la nuo· 
va aggressività sovietica in 
Africa (alla quale corrispon
de simmetricamente il timo
re statunitense di « accer
chiamento ») e con la desta-

bilizzazione che spalanca in 
varie zone del mondo f oco
lai di guerra (basta pensare 
al Corno d'Africa e Africa 
centrale, al Medio Oriente e 
ai due Yemen, senza conta
re l 'Iran e la questione del 
petrolio che hanno contribui
to, seppure senza un nesso 
diretto con l'Unione Sovieti
ca, a disorientare l'Occiden
te). Se una delle risposte a
mericane alla nuova politica 
imperiale dell'URSS è l'of
fensiva diplomatica su diver
si fronti, a partire da quello 
mediorientale, la seconda ri
sposta, decisiva, è stata la 
mossa cinese: le manovre di 
avvicinamento nei confronti 
di una Cina decisamente a
perta aJJ'Occidente (in che 
misura Brzezinski ha « spin
to » in questa direzione?) 
hanno chiuso alle spalle dell' 
Unione Sovietica un nuovo 
pericoloso aneJlo della cate
na antagonista. 

Per il momento, il « ricat
to » cinese ha avuto l'effet
to di risvegliare nell'Unione 
Sovietica la volontà di una 
cooperazione più stretta con 
l'Occidente, ma i messaggi 
vanno in più direzioni. In al
tre parole, i dirigenti sovieti
ci non intendono puntare 
tutto sul dialogo con gli Sta
ti Uniti, e non a caso Brez
nev a Vienna si è rifiutato 
di prendere impegni precisi, 
dichiarando che l'appoggio 
ai movimenti di liberazione 
nazionale nel mondo resta 
uno dei cardini della politi
ca estera di Mosca. Anche 
la ratifica del trattato Sah 2 
da parte del Senato america
no non sembra preoccupare 
particolarmente il leader so
vietico. Quello che probabil
mente interessa l'URSS in 
questo momento è arrivare 
ad un rapporto privilegiato 
con gli USA nel campo de
gli scambi economici e com-
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merciali, preparando cosl un 
decollo sovietico in grado di 
rendere l'economia del paese 
realmente concorrenziale ri
spetto all'Occidente. 

E' forse questa la luce in 
cui vanno lette le ultime 
mosse distensive nei con
fronti della Cina da una par
te (che potranno avere, pe
rò, soltanto effetti limitati), 
e dall'altra nei confronti di 
un'Europa che, pur nel suo 
ruolo ambiguo e ambivalen
te, resta una zona strategica
mente importantissima, e si 
sta rivelando nel suo proces
so di trasformazione uno dei 
punti cardine del nuovo rap
porto Est-Ovest. Insieme al 
Salt 2 (che comunque offre 
un periodo di respiro ai so
vietici), arrivano altri segna
li da Mosca: ritiro « asim
metrico » delle truppe di 
stanza in Europa, summit 
sul disarmo (già proposto an
che dalla Francia) e rilancio 
dei ne~oziati sulla limitazio
ne delle forze in Europa, 
progressivo scioglimento del 
Patto di Varsavia e dell'Al
leanza Atlantica. 

Ma questi segnali, per il 
momento, non sembrano pia
cere troppo agli americani: 
da una parte (è successo a 
Bruxelles durante la riunio
ne dei ministri della Difesa 
NATO) la NATO chiede ai 
paesi europei un aumento 
dei loro bilanci militari, dal
l'altra il ministero della Dife
sa statunitense fa trapelare 
a proPo"ito la notizia (ripor
tata dall'Express) della mes
sa a punto di un nuovo mis
sile sovietico simile al Crui
se. della portata di 750 mi
glia, destinato al bombardie
re Backfire. 

La pace americana, dun
que, non è ancora arrivata 
in Europa. 

G. O. P. 

L'Aatrolaboo qulnd1c1na1e • n 13 I luglio 1979 

Contro 
il progetto 
di restaurazione 
Problemi e prospettive 
della sinistra europea 

Intervista a Fabrizia Baduel 

di Massimo Aleotti 

A Neo eletta al Parlamento europeo 
• come indipendente nelle list:- del 
PCI, Fabrizia Baduel Glorioso è una 
dei pochissimi deputati italiani a Stra 
sburgo che conosce bene, dal di dentro, 
il funzionamento delle istituzioni CO· 

munitarie. Fabrizia Baduel lavora in· 
fatti alla Cee dal 1970, unica donna 
chiamata a far parte del comitato eco
nomico e sociale (l'organismo incarica
co d i fornire pareri alla Commissione 
e al Consiglio dei ministri, una specie 
di Cnel italiano) e nominata quindi 
presidente del comitato medesimo, pri
ma donna-presidente in ambito comu
nitario, dall'ottobre del 1978. 

In Italia si sa ben poco dell'attivi· 
tà del Comitato economico e sociale, 
come del funzionamento degli organi 
comunitari in generale: l'opinione pub· 
blica è portata a considerarli come uha 
altra burocrazia, magari più colta per 
il fatto che deve parlare più lingue, ma 
altrettanto lontana e sciupona delle bu
rocrazie nazionali. 

« Il problema dell 'informazione, 
per tutto quel che riguarda la vita del
la Cee, è senza dubbio centrale » af
ferma Fabrizia Baduel. « La gente non 
sa quel che avviene, non viene messa 
al corrente dei problemi comunitari e 
delle possibili soluzioni. L'ho constata
to direttamente nel corso della cam
pagna elettorale, nell'incontro coi gio
vani, soprat tutto, ma anche con le don
ne, gli anziani e molti esponenti dei ce
ti medi: tutti vogliono saperne di più, 
e chiedono risposte su quesiti che, co
me quello del lavoro giovanile, sono ri
solvibili solo in un ambito più vasto 
di quello nazionale. Quanto alla buro
crazia europea, va detto che si tratta 
di una strut tura preparata e capace. 
Quello che manca, perché le cose fun
zionino e il Trattato di Roma venga 

attuato, non è la competenza e l'effi
cienza burocratica dei funzionari Cee, 
ma la volontà politica e lo spirito di 
collaborazione dei paesi. Basti pensare, 
per fare un esempio quasi paradossa
le , che una parte cospicua dei fondi at
tribuiti all'I calia dalla Comunità riman
gono inutilizzati per il semplice moti
vo che la nostra amministrazione pub
blica non riesce a spenderli». 

Questa scarsa volontà politica - che 
per quanto riguarda l'Italia si traduce 
al limite in atti di puro autolesionismo 
- dipende evidentemente da ragioni 
profondamente radicate nella storia e 
nel costume politico dei vari paesi. Si 
tratta quindi di analizzare quali sono 
le responsabilità, anche della sinistra, 
per il modo poco chiaro e poco impe
gnato con cui sono state affrontate le 
scadenze europee. « E' indubbio che i 
partiti della sinistra europea - dice 
Fabrizia Baduel - hanno considerato 
troppo a lungo la Comunità in termi
ni di pura ideologia o di schieramen
to politico: come emanazione della Na
to, ai tempi della guerra fredda, o co
me campo riservato delle multinazio
nali in epoca recente. Solo negli ulti
mi anni l'attenzione è parzialmente mu
tata, in primo luogo tra le forze sinda· 
cali ». 

Non è un caso, infatti, che proprio 
sul pi'.lno sindacale sia stato enfatizza
to, negli ultimi anni, lo sforzo per co
ordinare a livello europeo le varie ini
ziative di analisi e di lotta. Il risulta
to pratico è la Confederazione europea 
dei sindacati, promossa nel 1970 dai 
sindacati italiani e scandinavi e affer· 
matasi definitivamente nel 197 4 con la 
adesione dei tedeschi, degli inglesi, dei 
sindacati cattolici e della Cgil. Sinda
calista di vecchia data e responsabile 
<lai 1965 dell'ufficio esteri della Cisl, -13 



Co11t m il progetto 
di re.-,1a11razione 

Fabrizia Baduel è stata tra i protagoni
sti di questa affermazione. « La prima 
cosa da mettere in luce», afferma, «è 
che alla Confederazione partecipano i 
sindacati di quasi tuttj i paesi europei, 
non solo di quelli comunitari. Di fatto 
la lotta dei lavoratori è generale a li
vello europeo, com 'è generale a livello 
europeo l'offensiva padronale e conser
vatrice. Di fronte al progetto di restau
razione politica ed economica dell'Eu
ropa, che vediamo progredire veloce
mente m molti paesi, le forze progres
siste devono presentare un fronte al
trettanto vasto e compatto. Mentre sul
le questioni salariali il padronato euro
peo può mostrarsi disponibile (anche 
perché ha bisogno di tener vivo il mer
cato interno), è sulle questioni che ri· 
guardano il potere dei lavoratori nelle 
fabbriche che lo scontro sarà molto du
ro, vale a dire sui problemi della sa
lute, dell'ambiente, delle informazioni 
produttive, dell'orario di lavoro. E so
lo se condotte sul piano europeo, que
:.te battaglie, per esempio la riduzione 
dell'orario di lavoro, potranno essere 
\'inte » . 

Nuovi piani d'intervento e di bat
taglia politica si aprono dunque per le 
torze politiche e sindacali. In che mi
rnra saprà e potrà rappresentarle il 
nuovo Parlamento europeo? 

« E' evidente che un Parlamento e· 
letto a suffragio universale e diretto 
rappresenterà meglio quell'intreccio di 
conflitti, tra nazioni e tra classi, che 
01u~i si .illarga in Europa», risponde 
Fabrizh1 Baduel. « Per i partiti della si
ni~tra è questa l'ultima occasione per 
entrare a pieno titolo nelle istituzioni 
comunit•trie e far pesare cutta la loro 
forza in un .1mbito di decisioni che co
munque saranno prese a livello euro
peo. Si tracra di problemi importanti 
come la re\'isione della politica agrico
la, il coordinamento tra le politiche eu
ropee in tema di diritti civili, squilibri 
regionali e sociali, rapoorri tra ener-
1-!ia-industria-ambiente. Si tratta infine 
dcl problema della distensione, per una 
1:11ropt1 che non è più una potenza co
luni.1lc e che potrebbe quindi svolge
n: un ruolo di pace. Ne~suno di questi 
problemi può essere affrontato oggi 
.1dcgu<ttamentc nel ristretto ambito del
le politiche nazion.1li » . 

M. A. 
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Valori e interessi 
nella battaglia 
delle sinistre 
di Carlo Vallauri 

A E' stato già osservato 
W come le sinistre (ed è op
portuno usare il plurale, da
ta la diversità di impostazio
ne delle sue componenti) non 
abbiano sublto dal punto di 
vista percentuale una dimi
nuzione complessiva del lo
ro peso nelle recenti elezio
ni. E se a ciò si aggiunge la 
flessione della DC e il man
cato conseguimento della 
maggioranza per i partiti di 
centro, ne potrebbero emer
gere considerazioni meno 
pessimistiche di quelle gene
ralmente esposte in questi 
giorni. 

Donde viene invece una 
riflessione fortemente criti
ca? Essa deriva a nostro av
viso dai caratteri di una scon
fitta politica sottesa dai ri
sultati. Tale valutazione è 
verificabile in tre direzioni. 

In primo luogo non tanto 
dal fatto che il PCI abbia 
avuto una erosione dei voti 
precedentemente conquistati 
ma dalla qualificazione di zo· 
ne sociali e di fasce elettora
li nei cui ambiti tale erosio
ne si è registrata. 

In secondo luogo dalla 
constatata maggiore separa
tezza tra istituzioni e aliquo
te significative di elettora
to (astepsionismo, schede 
bianche o annullate per scrit
te non certamente democrati· 
che su esse apposte). 

In terzo luogo dalla cre
sr.ente divaricazione tra i 
gruppi di sinistra, i quali 
non solo si sono presentati 
in ordine sparso alla compe
tizione e ciò in dipendenza 
di origini e di vi~ioni stori
camente scontate, ma hanno 
dato luogo al di là di una 
comprensibile concorrenziali
tà ad accese rivalità, indice 

di fratture profonde sul pia
no della teoria e della stra
tegia. 

Ed è su quest'ultimo pun
to che vogliamo soffermar
ci, non per esortare ad una 
generica unità di intenti e di 
azioni, impossibile sino a 
quando non si siano chiari
ti presupposti pregiudiziali 
e metodologici, ma per me
glio individuare le cause del
l'arretramento; arretramento 
che proprio perché non eli
mina - stante la ben lieve 
modifica nella redistribuzio
ne delle forze - dalla scena 
il peso della classe operaia, 
ingenera una più marcata 
condizione di instabilità e 
quindi di ri~chlo per il si
stema politico. 

L'egemonia moderata ha 
marcato negli ultimi anni 
successi rileva_nti sia perché 
non si è stati in grado di 
ccntrapporre ad essa validi 
modelli culturali alternativi 
per l'arretratezza dei modi e 
dei tipi di analisi compiuti 
e delle proposte fornite sia 
perché aree di opposizione 
non hanno esitato a fare pro
pri o a proporre surrettizia
mente moduli culturali, po
litici, economici che presup
pongono l'accettazione di 
quell'egemonia. 

Personalmente sull'Astro
labio e in altre sedi abbiamo 
cercato di indicare i proces
si deformativi che conduco 
no alla rinuncia di valori, 
modelli, idee, articolazioni 
organizzative proprie dei 
gruppi sociali che pur anta
gonisti alle. strutture domi
nanti del sistema sono parte 
del sistema stesso. 

Questa è infatti la con 
m1ddizione di fondo: opera
re nel sistema sociale, esse-
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re presenti - come dato rea
le - nella società, interve
nire nelle istituzioni (indi
oendentemente dalla loro te
nuta credibilità ed efficien
za), 'nell~ convinzione pro
fonda dell'esigenza di cam
biamento non per amore in
fantile di dissacrazione ma 
per consentire agli uomini e 
alle donne, quali esseri con
creti, di utilizzare a servizio 
dello sviluppo della loro per
sonalità, i progressi che la 
scienza e la tecnica consen
tono. Questa esigenza di 
cambiamento se non vuole 
restare vaga aspirazione im
pone un impegno continua
tivo - diremmo, quotidia
no - di lavoro pratico nel 
tessuto sociale, nei suoi gan
gli. 

Problemi e 
frammenti 

Impegno quindi sui pro
blemi in una prospettiva che 
non viene dalle ideologie -
tanto meno da ideologie uni
voche e velleitariamente om
nicomprensive - ma dalla 
« materialità » del coinvol
gimento nei problemi stessi. 
E' attraverso la lotta per la 
soluzione dei problemi che 
si acquisisce non una co
scienza teorica, ma una co
scienza « reale », connessa 
alla quotidianità e dramma
ticità della vita. Il discorso 
« generale » non è un aprio
ri, prestabilito una volta per 
tutte e per tutti, ma il pro
dotto di una serie di acqui
sizioni che individualmente 
uomini e donne riescono a 
fare. Si può allora partire dai 
« frammenti » perché anzi 
sono i « frammenti » i punti 
reali con i quali ogni gior
no ci scontriamo. 

Aver perduto il senso del 
rappcrto tra « materialità » 
della storia nel suo farsi e 

proposte di significato uni
versale attorno alle quali ag
gregare consensi - secon
do quella linea che dall'Otto
cento al Novecento ha con
traddistinto il movimento a
scensionale delle classi pro
letarie e di quanti alle loro 
battaglie si sono collegati -
ha rappresentato uno dei fat
tori di arretramento e di 
sconfitta per la sinistra nel
l'intera Europa industriale. 

In troppe occasioni è ve
nuta meno la coscienza della 
tutela di valori (basti pen
sare al Berufsverbot nella 
RFr, alle imputazioni per la 
mera espressione di « con
cetti » o « pensieri )> in Ita
lia) e di interessi (la man
cata concretizzazione del di
ritto al lavoro, della salva
guardia della salute). Non si 
è dato sufficiente sviluppo 
alla possibilità per l'antago
nismo sociale di risolversi 
in forme nuove di iniziativa 
per la cosrmzione materiale 
di un modello diverso di so
cietà. 

Cosl sono state escluse 
dal fronte della lotta masse 
considerevoli di ~iovani che 
dal loro punto di vista non 
chiedono che di poter stu
diare, lavor3re e gioire (s), 
perché questa è parte impor
tante di una esistenza il cui 
arco completo implica pene, 
amarezze e disincanti). 

La disgregazione 
sociale 

Modelli formali minaccia
no di rendere estranee alle 
istituzioni una parte consi
stente delle nuove genera
zioni europee che non si ri
trovano appunto in moduli 
alla cui elaborazione esse non 
sono chiamate a partecipare 
e che riproducono più dog
mi fideisticamente accettati 
che esigenze criticamente 
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maturate nella coscienza in
dividuale. 

Vi è poi un altro aspetto. 
La redistribuzione tra le di
verse fasce sociali e la di
sgregazione negli anelli più 
deboli del mondo capitalisti
co avanzato contribuiscono 
a secernere una serie di ceti 
ibridi, di ceti intermedi, di 
ceti emarginati (per ciascu
no dei quali occorrerebbe 
un'analisi particolareggiata) , 
i quali per la loro stessa com
posizione non s1 ritrovano 
né in un classismo marxiano 
rigidamente interpretato né 
tanto meno (come invece 
suggeriscono i nouveaux phi
losophes) in una integrazio
ne sociologicamente ambi
gua. Questi ceti, in crescita 
-sia per lo sviluppo mate
riale sia per l'accrescimento 
culturale che in essi si veri
fica -, sono destinati ad 
espandersi: essi non si di
spongono con gradualità nel 
processo sociale ma cercano 
di autoproteggersi in forme 
che possono sfociare nell'e
sclusivismo come in nuove 
forme aggregative. 

Il malessere e quindi la 
protesta di cui sono portato
ri non è solo economico-con
tra ttuale (come nella espe
rienza sindacale tradizionale) 
ma può essere più elemen
tare (legato ai bisogni pri
mordiali della vita sacrifica
ta, del lavoro che manca) e 
si colora nelle fasce più ele
vate del segno della « impo
tenza » (nel senso di non po
tere) poli tic a. 

Sommandosi, protesta e
conomica e protesta politica 
sono indice di una conflittua
lità che supera gli schemi 
marxiani ma non ne abban
dona il dualismo fondam~n
tale che, anzi, viene raffor
zato dalla massa sempre mag
giore di non detentori di po
tere, coscienti di tale loro 
stato. Si determina allora 

uno schieramento amplissi· 
mo, frastagliato e frammen
tato, le cui componenti pos
sono a tratti anche ritenere 
di meglio difendersi collocan
dosi 10 contrapposizione al 
movimento operaio e a quan
ti sono garantiti da grandi 
organizzazioni. 

Ma se questo fenomeno 
avviene nei tempi brevi 
quando complesso e contrad
dittorio è il processo di for
mazione, sviluppo e cam
biamento dei ceti sociali, u
na analisi più attenta di que
sto processo rivela il dispie
garsi di linee e di tendenze 
dalle quali emerge come il 
dualismo riprenda appieno 
la sua ragion d'essere perché 
si allarga la fascia di colo
ro che non sono in grado di 
influire sul potere, anche se 
la questione non riguarda 
solo l'aspetto strettamente 
salariale ma si invera nelle · 
battaglie per i diritti civili e 
per la tutela di spazi autono
mi di espressione e creativi
tà personale e di gruppo. 

Se questa ipotesi da noi 
accennata fosse corretta ne 
deriverçbbe che anche lotte 
concettualmente considerate 
come non fondamentali ac
quisterebbero un significato 
di rottura sociale profonda. 
In tal caso spetta alle sini
stre operare perché alla ag
gregazione sociale antagoni
sta (pur nella diversità degli 
strati e delle motivazioni) 
possa corri~pondere - su un 
fronte unitario e .allarga
to - una linea politica or
ganica di costruzione socia
le sulla base della materia
lità delle lotte, .comprese 
quelle per i valori antagoni
stici da affermare. In caso 
contrario si predispongono i 
canali culturali attraverso i 
quali il 1 O giugno europeo 
si potrà ripetere, aggravato. 
nei singoli Paesi. 

• 
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Lotte sindacali 
e informazione 
di Enrico Vitiello 

A Se gli avvenimenti sindacali non 
W sempre ricevono adeguata atten· 
zione da parte degli organi d'informa· 
zione, ciò non dipende solo dai giorna· 
listi, ma anche, in parte, dagli stessi 
sindacati. A chi li accusa di « censu 
rare » l'informazione sindacale, privile
giando le notizie sensazionali a disca
pito semmai dell'essenziale, gli operato
ri dell'informazione rispondono, così 
come è accaduto recentemente ad un 
incontro con i rappresentanti della Fe
derazione unitaria, lamentando la scar
sa comprensibilità del « lessico » sinda
cale. 

E' evidente che non si possono far 
risalire al « sindacalese», che pure esi
ste e dispiega i suoi effetti negativi, le 
cause di un fenomeno così complesso, 
sul quale pesano indubbiamente in ma· 
niera determinante gli interessi econo· 
miei in gioco. In ogni caso, esistono li
miti e carenze da parte degli stessi sin
dacati, che devono essere superati spe
cialmente quando sono essi la fonte del
l'informazione. Correttezza e completez
za dell 'informazionc sono i canoni fon
damentali a cui non sempre si atten
gono i giornalisti nell'espletamento del
le loro funzioni, ma purtroppo queste 
sono regole a cui, talvolta, sfuggono, 
anche se non deliberatamente, dirigen· 
ti e organi sindacali. 

A tale riguardo, si può richiamare 
quanto è accaduto, il mese scorso, ii, 
occasione degli incidenti alla Mirafiori, 
dopo che la direzione della Fiat aveva 
denunciato l'azione di un gruppo di ope
rai che avevano costretto numerosi ca
pi a prender parte ad un corteo alJ'in
terno dell'azienda. Immediata la rea
zione delle organizzazioni sindacali. La 
Quinta Lega, la struttura della FLM 
che ha competenza sullo stabilimento, 
non ha negato i fatti, ma ha escluso 
che si fossero verificati nel corteo sin
dacale gli episodi denunciati, rispetto 
ai quali ha comunque manifestato il 
suo dissenso. A Roma, Lama definiva 
gli incidenti « elementi preoccupanti 
del tutto estranei al sindacato confe
derale». li segretario della UILM. Mat
tina, che pure riconosceva la ~ravità dei 
fatti, aggiungeva: « E' comprensibile 

UI 

che avvengano tali momenti di tensio
ne nelJa fabbrica quando si allunga 
troppo lo scontro contrattuale». 

La Fiat, a sua volta, ha reagito, li
cenziando cinque operai, che, in un co
municato dell'azienda, venivano accusa· 
ti di «aver volontariamente danneg
giato materiale di proprietà dell'azien
da, di avere inoltre utilizzato materia
le per fini impropri, allo scopo di mi
nacciare e costrin~ere capi ed impiegati 
ad abbandonare il posto di lavoro, se
guire cortei, assistere a manifestazio
ni ». La risposta della Quinta Lega non 
si è fatta attendere. I suoi dirigenti, in 
una conferenza stampa, hanno accusato 
l'azienda di « voler esasperare i lavora
tori, montando strumentalmente pre
sunti episodi di violenza, licenziando 
cinque operai scelti a caso»; hanno 
poi sostenuto che la partecipazione dei 
capi aJ corteo era stata spantanea, sen
za alcuna violt>nza. Nella polemica è 
intervenuto anche il coordinamento dei 
capi Fiat, che ha però smentito la tesi 
sindacale, parlando esplicitamente di 
violenze fisiche e morali. 

Questi in breve i fatti e le interpre
tazioni date dalle parei in causa. E' in
teressante a questo propasito esamina
re il comportamento dell'azienda. cla un 
lato, e delle organizzazioni sindacali, 
dall'altro, nonché il ruolo dell'informa
zione. La Fiat è stata accusata di stru· 
mentalizzare l'accaduto attraverso una 
denigratoria campagna di stampa. In ef. 
fetti, non è da escludere l'interesse del
l'azienda a enfatizzare il si1mificato di 
certi episodi, allo scopo d'inserire un 
elemento di diversione nello scontro in 
atto per la chiusura del contratto na
zionale e la definizione degli accordi a
;:iendali. Nel fare ciò, essa si serve di 
tutti gli strumenti d'informazione, di 
cui, direttamente o indirettamente, di
spone. Quella della Fiat non è certa
mente una linea morbida. Il licenzia
mento dei cinque operai rientra nella 
linea assunta già da qualche tempo, 
che ha portato, nonostante la forte pro· 
te~ta della FLM, al licenziamento di un 
sindacalista dello stabilimento di Flu
meri e ad altri provvedimenti nei con
fronti di alcuni lavoratori della fabbri-

ca di Cassino. Sembrerebbe abbastan
za chiaro che la Fiat stia approfittando 
del difficile momento in cui si trova il 
sindacato, per cercare di volgere a pro
prio favore gli equilibri esistenti e chiu
dere la negoziazione con il minore one
re possibile. 

Ciò che invece non è chiaro è che 
non basta denunciare le malefatte del-
1 'avversario per eliminare le conseguen
ze del suo agire. E' questo un rilievo 
a cui spesso non sfuggono, purtroppo, 
nemmeno i sindacati nè gli organi di 
informazione democratici. Per restare 
alla vicenda della Fiat, i sindacati han
no opportunamente denunciato il com
portamento dell'azienda, rischiando pe
rò di venir meno anch'essi a quelle re
gole di correttezza e completezza delJa 
informazione, a cui, secondo le loro 
accuse, è venuta meno la controparte. 
C'è stato un sovrapporsi di dichiara
zioni e di comunicati, da cui risultava 
difficile avere un quadro esatto della 
situazione. Si è avuta così l'impressio
ne che si volesse cercare a tutti i costi 
di minimizzare, forse anche per con
trastare l'iniziativa in direzione oppo
sta dell'azienda. Si è detto, infatti, che 
nel corteo sindacale non c'erano stati 
fatti di violenza, senza dire però che 
erano avvenuti /uori, limitandosi a pro
clamare il dissenso dei sindacati dai 
presunti incidenti denunciati dalla Fiat. 
In risposta ai licenziamenti ed ai moti· 
vi addotti, i responsabili della Quinta 
Lega hanno detto che molti capi aveva
no partecipato al corteo spontaneamen
te, senza potere però affermare con al
trettanta sicurezza che tutti i capi pre
senti al corteo lo erano per libera scel
ta. Hanno invece preferito denunciare 
i tentativi di strumentalizzazione e le 
scelte repressive messe in ano dalJa 
Fiat, senza entrare così nel merito dei 
fatti contestati. A ciò si è accompagna
to anche da parte di qualche giornale 
il tentativo di minimizzare le cose, sen
za rendersi conto del fatto che. di fron
te ad una opinione pubblica informata 
anche per altri canali, ciò può avere so
lo effetti controproducenti. Non è col 
silenzio nè rnnto meno con la reticen
za che si combatte l'avversario. Se l'in
formazione che esso forni::.cc è veritie
ra, ogni processo alle intenzioni s1 pre· 
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sta ad essere interpretato negativamen
te e, in definitiva, non è di alcun gio
vamento alla causa per cui si combatte. 

A tale criterio occorre attenersi spe· 
cialmente adesso, in un momento di at
tacco ai sindacati, ai lavoratori e ai par
titi che li rappresentano, comunisti in 
primo luogo. All'indomani del 4 giugno, 
si è aperto un fuoco incrociato contro 
il PCI , contro i sindacati, in particola
re la maggioranza della CGIL, accusa
ta dj prepararsi ad intensificare le lotte 
contrattuali per imporre una formula 
ili governo gradita ai comunisti. Ecco 
perché è necessaria una risposta inequi
vocabile contro le manovre che tentano 
ili screditare il movimento sindacale, 
isolando tutto ciò che possa essere in
terpretato come un segno di acquiescen
za nei confronti di chi esaspera lo scon
tro, tanto più che anche nel sindacato 
esistono forze che non solo non pro
vano alcun rammarico per il ridimen
sionamento del PCI, ma forse ne sono 
soddisfatte. Bisogna impedire che si 
usino, come probabilmente già si è cer
cato di fare nel caso della Fiat, contro 
il movimento sindacale e le forze de
mccratiche, gli errori di qualche mino
ranza. Non è casuale che a poche ore 
dai fatti dj Torino, le BR abbiano mes
so a segno un'altra azione della loro 
torbida strategia, sparando ad un sor
vegliante della Fiat, quasi a voler dare 
un segno tangibile del clima di tensio
ne esistente in fabbrica. 

• 
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Sindacato: quando 
l'autunno caldo comincia 

• a giugno 
di Gianfranco Bianchi 

A La settimana che va dal 18 al 24 
W giugno sarà ricordata come la set
timana più calda del movimento sin
dacale. Uno sciopero generale martedì 
19, con la partecipf!Zione di tutte le 
categorie dell'industria, dell'agricoltu
ra, dei servizi e <lei pubblico impiego 
e tre giorni dopo, venerdì 22, la mani
festazione degli oltre 200 .000 metal
meccanici a Roma. Erano quasi due 
anni che le Confederazioni non ricor
revano ad uno sciopero generale e so
no trascorsi 17 mesi dalla precedente 
manifestazione dei metalmeccanici nel
la capitale, quella che diede il colpo 
di grazia al governo Andreotti o del
le astensioni. La ripresa sindacale do
po le elezioni si è avuta così in modo 
massiccio, visibile anche per l'opinio
ne pubblica più lontana e indifferente. 

In realtà è improprio parlare di ri
presa poiché, tranne una brevissima tre
gua a cavallo dei giorni di votazioni, 
nelle fabbriche non si è mai smesso di 
scioperare. Il calendario delle agitazioni 
che riguarda le categorie impegnate 
nei rinnovi dei contratti, compreso 
il pubblico impiego, è sempre rima
sto piuttosto fitto, con una escalation 
evidente in proporzione alla intransi
genza padronale. I metalmeccanici, do
po sei mesi di trattative, pur avendo se
gnato un paio di punti all'attivo, con 
l'accordo sulla mobilità con la Feder
meccanica e sulla prima parte (quella 
riguardante i diritti sindacali di infor
mazione) con l'lntersind, hanno alla fi
ne rotto le trattative con la controparte 
privata. Le altre categorie, dai tessili 
agli edili, sono altrettanto lontane, al
meno nel momento in cui scriviamo 
Anche per gli edili c'è addirittura aria 
di rottura. Singolare l'atteggiamento 
della Confapi, la confederazione delle 
piccole imprese, chiusa in una sorta di 
bunker dal quale non vuole uscire, né 
per rompere né per trattare. Rappre
senta migliaia di medie e piccole azien
de, si è messa spesso in contrapposi
zione con la Confindustria, che ne tu
tela altre migliaia; ora non riesce a sta· 
bilire una linea di condotta, essendo 
il suo gruppo dirigente diviso fra chi 

vuole fare «come Carli », cioè l'intran
sigenza assoluta, forse ponendo cosl 
le basi per confluire nella grande casa 
confindustriale e chi, invece, vorreb
be marcare una posizione autonoma ma 
non sa che strada seguire. 

Oltre ai contratti nell'industria, an
che il settore pubblico sta attraversan
do un momento di grande conflittua
lità, alimentato soprattutto dal famoso 
decreto approvato dal governo sugli 
aumenti alla dirigenza statale, che le 
confederazio.Qi hanno accolto come un 
attacco inammissibile ai loro diritti di 
contrattazione, poiché quegli aumenti 
non furono mai contrattati ma solo 
elargiti secondo le regole della gestio
ne clientelare dell'amministrazione pub
blica sulla quale la DC e i partiti ad 
essa alleati hanno fondato il loro po
tere. Una regola che tende solo a pre
miare appetiti servili ma non reali ca
pacità professionali, evitando ili intro
durre elementi di efficienza nell'appa
rato burocratico. Inoltre, i sindacati 
hanno scorto nella loro esclusione un 
nuovo colpo alla richiesta di essere ri
tenuti agenti contrattuali anche per la 
ilirigenza statale e non solo per le ca
tegorie impiegatizie. Se si aggiunge a 
questo l'apertura della vertenza per la 
trimestralizzazione della scala mobile 
nel settore pubblico, la invocata chiu
sura di tutte le « code » contrattuali 
del triennio passato e l'avvicinarsi dei 
rinnovi contrattuali per il prossimo 
triennio, si ha una idea della comples
sità della situazione sindacale nel pub
blico impiego. Una tensione che si ag
giunge ad altre due: da una parte la 
ricerca autocritica delle difficoltà che 
il movimento sindacale ha trovato nel 
far passare la famosa linea dell'Eur; 
dall'altra l'incognita politica determi
nata dal voto del 3 giugno e dalle pri
me indicazioni per la formazione del 
nuovo governo. 

Si tratta di due questioni intima
mente intrecciate, poiché la linea del
l'Eur è nata tenendo conto di una si
tuazione politica e di governo che ora 
non esiste più, mentre il rischio di 
veder passare un governo che riesumi -17 



Sindacato: quando 
l'autunno caldo 
comincia a giugno 

formule del passato, aggiornate di quel 
tanto di indispensabile per renderle 
presentabili, è assai marcato. Sia la 
segreteria della Federazione che il Di
rettivo hanno esaminato questa pro
spettiva, per fornire a Lama, incaricato 
della redazione, una sintesi accettata 
da tutti. Sono emerse alcune differenze 
di non poco conto, soprattl!tto sul giu
dizio da dare al voto del 3 giugno. Si 
è avuta la conferma che nei vertici 
sindacali persiste una sorta di autono
mia schizofrenica: l'autonomia dai par
titi viene invocata quando si tratta di 
non prendere posizione. Rischia cioè 
di diventare puro pretesto, o alibi, per 
impedire di addentrarsi in analisi «glo
bali » della situazione italiana, delle 
forze che si muovono al suo interno, 
allo scopo di giungere ad una elabo
razione culrurale essa si autonoma, nel 
senso che appartiene e viene portata 
avanti dal movimento sindacale, anche 
se dispiace a qualcuno. 

Il cammino è ancora lungo e trop
pe cose fanno da ostacoli, compresa 
una sorta di nuovo collateralismo, se· 
condo il quale la militanza politica di 
una componente sindacale le~ittima fo 
politica del partito al quale si richiama. 
E' una questione seria e non facile, 
sulla quale le Confederazioni hannc 
preferito finora muoversi secondo un 
tacito patto fra gentiluomini per non 
dover pagare uno scotto più gravoso 
in termini di rottura dell'unità. Ma è 
anche un nodo che prima o poi dovrà 
essere affrontato, dialetticamente, sen
za esasperazioni polemiche o addirit
tura conflittuali, ma con la concorde 
volontà di risolverlo. Altrimenti, gli 
obiettivi che il movimento sindacale 
continua a porsi e a porre ai lavoratori 
e che sono stati ribaditi anche dall'ul
timo Direttivo, rimar ranno sempre in 
una sorta di limbo. Ha detto Lama 
nella relazione che ha annunciato lo 
sciopero generale di martedì 19: « Su 
una grande forza di classe come la Fe
derazione unitaria incombono respon
sabilità indeclinabili di aggregazione 
del mondo del lavoro per una politica 
cli rinnovamento della società e di di
f csa della democrazia ». Sono responsa
bilità politiche e il voler ne2are al sin
dacato, come sostiene qualche compo
nente della Federazione unitaria, il di-
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ritto-dovere di pronunciarsi sulla poli
tica di tutti i paruti, e non solo su 
quello comunista, significa confinarlo 
in una zona cosl angusta da renderlo 
inadatto al volo. Questo non significa 
che le opinioni non debbano essere di
verse. E' dal confronto che nasce la 
linea autonoma. Ma questo confronto 
deve essere libero da condizionamenti, 
da riserve mentali, da residuati di al
tri tempi, da secondi fini, da schemi 
prefabbricati. La cosa peggiore è co
munque quella di scegliere il silenzic 
che, solo apparentemente, accontent .. 
tutti. 

Eppure esistono le condizioni per
ché il movimento sindacale recuperi I:; 
sua capacità di aggregazione e di ela
borazione culturale, cosl vistose negli 
ultimi anni passati. La riuscita degli 
scioperi, la pressione da « autunno cal
do » che si leva dalle fabbriche, è in
dice dell'esistenza di una forza tuttora 
intatta. Non mancano i nei: nel Mez. 
zogiorno, l'essere stati costretti a di
fendere il posto di lavoro, come nelle 
aziende calabresi o nelle aziende chi
miche sarde, ha portato la classe ope· 
raia a estraniarsi della vicende paral
lele ma diverse del resto del corpo 
sociale nel quale conta i suoi alleati . 
i disoccupati ad esempio 

In questo atteggiamento, la Federa
zione sindacale ha visto non soltanto 
un distacco dalla politica, ma anche 
un distacco dalla tradizione e dalla cul
tura del movimento operaio, « un se
gnale che suona anche per noi », come 
si è espresso Lama. « Abbiamo rite
nuto di poter affrontare il problema 
delle giovani generazioni secondo uno 
schema frutto di una esperienza che 
non le ha viste protagoniste e che non 
consente alla Federazione unitaria di 

) tabilire con le giovani generazioni di 
oggi quei rapporti di fiducia e di col
laborazione che in altri tempi siamo 
riusciti a stabilire senza grandi fatiche 
con le giovani generazioni di allora ». 
Una riflessione critica che la CGIL ave· 
va già cominciato a fare nel Consiglio 
generale tenuto ad Ariccia la scorsa 
primavera, in un periodo dunque as· 
sai lontano dalle elezioni e perciò me
no sospetto di essere tacciato da com
prensione del giorno dopo. 

Torna dunque di nuovo in primo 
,)iano il problema della partecipazione, 
che dieci anni fa l'impeto delle lotte 
di allora aveva risolto con la nascita 
del «sindacato dei Consigli ». Le lotte 
di oggi, anch'esse vigorose, si svolgo
no indubbiamente in un contesto poli
tico ed economico molto più compli
cato, hanno di fronte obiettivi e sca
denze che coinvolgono non solo que
sto o quel punto della politica eco
nomica del paese, ma la strategia fu
tura, l'assetto di potere dei prossimi 
decenni, in un quadro internazionale 
reso ancor più buio dall'insorgere del
la nuova crisi energetica, con le riper
cussioni che essa avrà sulla vita col
lettiva e personale di rutti. Il protago
nismo dei Consigli è stato in gran 
parre perduto, sommerso da tante cau
se, compreso il tentativo di ordinarlo 
ad immagine e somiglianza dei « par· 
lamentini » sindacali in cui ogni Con
federazione conta nello stesso modo, 
indipendentemente dalla dimensione 
i:lell'area che occupa. Ora, escludendo 
la possibilità di una sua rinascita spon
tanea, dal grado di protagonismo che 
le Confederazioni sapranno suscitare di
pende la tenuta della spinta sindacale, 
la sua capacità di lasciare un segno. 

G. B. 
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1) Il 4 aprile dcl 1949 ve
niva firmato a Washington 
il Patto Atlantico. Sono pas· 
sati trent'anni e l'Alleanza 
Atlantic,1 è sempre in pie
di anche se è cambiato il 
contesto internazionale, in 
cui ebbe vita quello che sia
mo usi definire il « sistema 
politico-militare dell'Occi· 
dente». 

L'anniversa.rio è passato 
fra l'indifferenza generale: 
forse perché si era alla vi· 
gilia delle elezioni europee 
e l'argomento poteva scotta· 
re; forse perché erano trop· 
po poche le cose da dire. 

Gli stessi anti-atlantici, 
quelli di sinistra o quelli cat· 
colici e gollisti, che negli an
ni '50 sognarono una Euro
pa equidistante dagli Usa e 
dall'Urss, hanno avuto il lo
ro bravo « aggiornamento » 
e gli atlantici non avevano, 
in occasione del trentennale, 
iagione di difendere un pat· 
to militare, che, nascendo 
dagli accordi di Y alta e ri
flettendo i rapporti di forza 
creati dalla ultima guerra 
mondiale, nessuno più oggi 
contesta. Oggi infatti non si 
discute più se si debba o me· 
no essere atlantici nell'Euro· 
pa occidentale ma come si 
possa e si debba essere a
tlantici in Italia, in Francia 
o m Germ.ania. 

La Nato con i suoi trenta 
anni di vita rappresenta un 
record di longevità nella sto· 
ria delle alleanze politiche e 
militari e sembra destinata 
a durare ancora a lungo. Non 
manca però qualche ombra 
sul suo futuro . La provoca 
la Germania di Bonn, che 
ha sostituiro la Francia nel
la ricerc.a di un ruolo indi· 
pendente dell'Europa. 

I tedeschi non mettono 
in discussi0nc la Alleanza 
Arlantic.1 e continuano a sol
lecitare le garanzie militari 
della Nato: vanno wiluppan· 

Nato e Comecon: 
bilancio 

di trent'anni 
di Luciano De Pascalis 

do però una politica di di
stensione, che mira a rap
porti privilegiati con l'Urss. 

A Washington si mostra· 
no preoccupati con il sospet· 
to - lo ha dichiarato più 
volte Brzezinski - che nel· 
la politica estera tedesca si 
nasconda un rischio di fin. 
landizzazione dell'Europa e 
che i tedeschi, alla lunga, sia
no disposti a scambiare il di
stacco dalla Nato e la neu
tralizzazione della Germania 
con la riunificazione tedesca. 

Si tratta di una preoccu
pazione infondata. Non esi
ste un « gollismo » tedesco 
e la riunificazione tedesca è 
assai lontana, dovendo scon
trarsi con la divisione del-
1 'Europa, la diffidenza sovie· 
tica, l'ostilità americana ed 
infine con la paura di gran 
parte degli europei, per i 
quali vale ancora ciò che eb
be a dire Mauriac: « amo tal· 
mente la Germania, che so· 
no contento di averne due». 

2) Ma anche un altro an· 
niversario è passato sotto si
len:tio. In gennaio sono tra· 
scorsi trent'anni dalla costi
tuzione di quell'organismo, 
che all'Est chiamano ufficiai 
mente « consiglio di mutuo 
aiuto economico» e che noi 
occidentali conosciamo più 
comunemente come Come· 
con 

Il Comecon nacque infat
ti a Mosca nel gennaio del 
1949 con l'adesione del
l'Urss e dei suoi alleati Po
lonia, Cecoslovacchia, Un
gheria, Romania e Bulgaria. 
Era il primo organismo col· 
lettivo dell'Est, che accumu
nava in uno stesso destino 
economico quello che è poli
ticamente il « campo socia
lisra »: il Patto di Varsavia 

nacque p1u tardi, nel 1955. 
Era in pieno sviluppo la 
guerra fredda e l'Urss volle 
rispondere alla sfida del pia
no Marshall col trapianto del 
sistema staliniano in tutti i 
paesi della sua sfera di in· 
fluenza. 

Fino al 1949 i singoli pae· 
si dell'Est non avevano avu· 
to fra di loro una consisten
te trama di rapporti: tutti e
rano legati bilateralmente 
con l'Urss. 

Questo spiega perché i 
primi anni di vita del Come
con furono anni di inerzia. 

Solo nel 1956, dopo la 
« crisi » ungherese, il Come
con avviò un processo di im
pegnativa evoluzione e ap
parve come una vera e pro
pria organizzazione colletti· 
va. Nel 1959 s1 dotò di uno 
statuto e nel 1961 adottò 
« i principi . fondamentali 
della divisione internaziona· 
le socialista del lavoro». 

3) Kruscev ebbe assai 
chiara l'importanza del Co
mecon e per questo avanzò 
una serie di proposte di la
voro, che erano destinate, 
nel suo disegno politico, a 
strutturarlo in un ente in
ternazionale di programma
zione e pianificazione per co
ordinare prima i piani di svi
luppo dei singoli paesi e per 
varare poi un piano unico, 
comune a tutte le economie 
dell'Europa orientale. 

Questa linea di sviluppo 
fu bloccata dalla Romania, 
che difendeva cosl ad oltran· 
za il principio che il piano 
economico nazionale <'ra un 
attributo inalienabile della 
piena sovranità di ogni Stato 
socialista. 

Si ripiegò allora su inizia· 
tive diverse, rivolte a poten
ziare b cooperazione fra i 
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singoli Stati e frenate co
munque dalle riforme dell'e· 
conomia messe in atto dai 
paesi dell'Est con criteri, che 
non solo non erano unifor
mi ma spesso erano notevol
mente diversi. 

Dopo la « crisi ,. cecoslo
vacca il Comecon visse un 
nuovo rilancio e fu adottata 
una nuova linea di sviluppo 
chiaramente proiettata verso 
un « processo » di integra· 
zione delle diverse economie. 
Fu così possibile varare ne
gli anni che vanno dal 1964 
al 1971, quel programma di 
integrazione economica so
cialista, che resta ancora og· 
gi lo schema entro il quale 
si muovono tutte le inizia
tive del Comecon. 

Col passare degli anni l'or
ganizzazione ha esteso la sua 
rete di adesioni. Si sono ag· 
giunte via via la Mongolia, 
la Repubblica democratica 
tedesca, Cuba e nel giugno 
del 1978 il Vietnam. L'Al
bania, che aveva aderito nel 
1949, usciva nel 1971. 
Quanto alla Jugoslavia, Bel
grado ha un semplice accor
do di collaborazione, che le 
permette di partecipare alle 
singole iniziative. Nelle ul
time riunioni del Comecon 
sono stati presenti in veste 
di osservatori la Corea del 
Nord, l'Angola, l'Etiopia, il 
Laos. 

4) Nonostante le nuove a
desioni l'organizzazione ap
pare sempre squilibrata. La 
Urss, anche se non è econo
micamente il paese più avan
zato, per la sua forza com· 
plessiva, politica, militare ed 
economica, resta superiore a 
tutti gli altri paesi messi in· 
sieme. Il Comecon d'altra 
parte si presenta come un 
complesso poco omogeneo 
per livelli di sviluppo, fisio
nomie~sociali e problemi pre
senti nelle diverse economie 
nazionali. Questo spie~a -H l 
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perché mai, a tanti anni dal· 
la sua nascita, presenti an
cora un marcato carattere po
litico-militare, che giustifi
ca in larga parte le diffiden· 
ze e le distanze della Roma
nia. Resta però sempre un 
oq~anismo con il quale l'Oc
cidente ed in particolare la 
CEE devono fare i conti in 
un mondo che punta alla di
stensione ed è sospinto ver
so sempre più avanzati tra· 
guardi di cooperazione eco
nomica. 

Con la CEE allo stato at· 
male delle cose non esiste 
ancora un rapporto vero e 
proprio. Ci ~ono contate i uf. 
ficiali ma per ragioni econo
miche e per ragioni politi
che non riconoscimenti reci
proci ed accordi di collabo
raz1one. 

S) E' difficile dare un giu
dizio fondato sugli sviluppi 
raggiunti dal processo di in
tegrazione economica socia
lista perché la documenta
zione offerta del Comecon è 
assai scarsa. Rileviamo però 
che è assai modesto il cam
mino percorso verso la con
vertibilità monetaria e che 
il rublo non ha raggiunto la 
dignità di una vera e pro
pria valuta comune, funzio
nando ancora da semplice u
nità di conto per la bilancia 
multilaterale. 

Si è invece sviluppato il 
tessuto degli interessi co
muni sotto forma di impre
se congiunte, forniture dì 
materie prime e risorse e
nergetiche, accordi di spe
ciali1.zazione e cooperazione. 
Accanto ad una notevole cre
scita degli scambi coll'Occi
dente favorita dalla possi
bilità di credito, la parte es· 
senziale del commercio este
ro si svolge nell'area del Co
mecon. 

Il rapporto con l'Occiden· 
te ha però esposto i paesi 
del Comecon alle varie crisi 
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Il generale Halg e !"avvocato Agnelli 

che hanno colpito l'econo
mia occidentale e che hanno 
contribuito ad aggravare gli 
squilibri già esistenti nell'a· 
rea: pesanti contraccolpi ne
gativi provengono sia dalla 
inflazione occidentale sia 
dal generale rallentamento 
della espansione economica, 
che si registra nel mondo. 

Così mentre nel 1950 era 
stato deciso di garantire la 
stabilità interna procedendo 
solo ogni cinque anni alla re
visione dei prezzi dei loro 
reciproci rapporti, fissati in 
base ai prezzi del mercato 
mondiale, il Comecon è co· 
stretto oggi ad effettuare la 
revisione anno per anno. 

6) Una visione d'assieme 
dei problemi interni del Co
mecon si può ricavare dal
! 'esame dei programmi set· 
toriali o « finalizzati » e 
« tecnologici », che si van· 
no elaborando nel quadre 
della integrazione a lunga 
scadenza delle economie na
zionali dei paesi dell'Est, fis
sata dal programma genera
le del 1971. Tre sono stati 
già approvati, almeno nelle 
loro linee generali, e riguar
dano il settore energetico ed 

i combustibili, il settore a
gricolo ed alimentare, il set
tore meccanico: sono i set· 
tori che sono al centro delle 
preoccupazioni mondiali. 

Anche nell'Europa del· 
l'Est il problema energetico 
è pesante e lo è per la stes
sa Urss, che pure fino ad og
gi aveva potuto contare su 
risorse abbondanti. Per que
sto il Comecon sottolinea la 
necessità di individuare fon
ti alternative oltre il petro
lio, il gas, il carbone. Il pro
gramma approvato recente· 
mente conferisce priorità al
la energia ricavata dall'ato· 
mo e punta sulla realizzazio
ne di una serie di grosse cen
trali nucleari. 

Il settore agricolo resta 
per il Comecon un setcore 
difficile. E' il settore meno 
integrato: ogni paese del
l'Est ha infatti tentato di ri
solvere i problemi agricoli 
per conto proprio senza dar
si cura di cercare una spe
cializzazione. Il programma 
approvato è orientato a dare 
vita ad una più stretta co
operazione. 

Infine il settore meccani
co per il quale il problema 
più acuto è quello del pro-

gresso tecnologico. Su que
sto terreno il « gap » con 
l'Occidente è rilevante e la 
stessa industria sovietica è 
rimasta indietro. Il Comecon 
soffre di una scarsa competi
tività tecnologica nei con
fronti delle macchine prodot
te all'Ovest, che i paesi so
cialisti continuano ad impor
tare nonostante gli ostacoli 
politici e le difficoltà valuta
ne. 

Questo in breve il Come 
con di cui quest'anno è ri
corso il trentesimo anniver
sario. Si tratta di una realtà 
che l'Occidente conosce an
cora troppo poco e di cui co
munque bisogna tenere con
to. La sicurezza europea e 
la cooperazione fra Est ed 
Ovest, che della sicurezza è 
un pilastro oggettivamente 
necessario, richiedono un 
raccordo crescente con que
sto organismo che non è an
cora una vera e propria co
munità economica al livello 
della CEE, ma è già uno 
strumento di integrazione e
conomica in crescita ed in 
sviluppo. Non possiamo per· 
ciò né ignorarlo né sottova
lutarlo. 

L. D. P. 
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Papa W ojtyla in Polonia: 
per costruire ponti 
di Franco Leonori 

A « Con grande soddisfazione abbia
W mo accolto il fatto che Papa Gio
vanni Paolo II ha pienamente con
fermato la volontà di proseguire coe
rentemente la politica pacifica perse
guita dai suoi eminenti predecessori 
nella S.mta Sede». Così Tribuna Lu
du, organo del Partito Operaio Uni· 
ficato Polacco, in un suo commento a 
meno di 24 ore dal rientro di papa 
Wojtyla a Roma. Rientro da un viag· 
gio che definire « trionfale » significa 
rimanere ancora alla superficie dell'av 
venimento. Sotto la superficie del· 
le folle sterminate che hanno accolto 
il pontefice sta la realtà di una Chiesa 
che ha dimostrato quanto conta nel 
tessuto di una società ufficialmente 
marxista: conta come la principale for
za di coesione nazionale e, quindi, ca
pace di un consenso di cui non sern· 
bra invece godere il regime, tanto è 
vero che esso non di rado ha fatto 
appello alla Chiesa per richiamare a 
certi valori (moralità, disciplina, unità). 

I nove giorni di papa Wojtyla in 
Polonia hanno richiamato questa rea). 
tà agli immobilisti dell'Est e dell'Ovest. 
A quelli dell'Est, abituati a considerare 
i rapporti sociali e ideologici in termi
ni vetero-marxisti (cambio di struttura 
economica uguale a graduale sparizio
ne della fede religiosa), i gesti e le 
parole di Wojtyla, ma anche delle fol . 
le cattoliche che gli si sono strette at
torno, hanno detto che la fede reli
giosa è un valore non comprimibile e 
non alienabile. Agli immobilisti del
l'Ovest la visita del papa polacco 
alla sua terra ha detto non solo che 
è possibile il dialogo tra portatori di 
diff crenti visioni dell'uomo e della sto
ria, ma anche che occorre far diven· 
tare collaborazione il dialogo. 

Poiché parliamo dell'Ovest, conver
rà soffermarci su quest'ultimo aspetto 
della visita del pontefice in Polonia . 
I temi del dialogo, della riconcilia
zione e della collaborazione sono stati 
ricorrenti nei discorsi del papa. Anzi
tutto dialogo tra Chiesa e Stato in Po
lonia, ma proiettato sull'intera Euro
pa e sul mondo. E' un concetto che 
Wojtyla ha espresso con chiarezza d<1· 
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vanti a Gierek e alle massime autorità 
dello Stato. 

« Se la Sede Apostolica cerca in que
sto campo un accordo con le autorità 
statali - ha detto - è consapevole 
che, oltre ai motivi relativi alla crea
zione delle condizioni per un'integrale 
attività della Chiesa, tale accordo cor
risponde alle ragioni storiche della na
zione ... Alla luce di queste premesse, 
vediamo tale accordo come uno degli 
elementi di ordine etico e internazio
nale nell'Europa e nel mondo con
temporaneo, ordine che proviene dal 
rispetto dei diritti della nazione e dei 
diritti dell'uomo ». 

Cambiamo scena e interlocutori 
santuario di Jasna Gora, davanti a 
tutti i vescovi polacchi e a molte rap
presentanze di episcopati esteri - ma 
i concetti su cui papa Wojtyla insi
ste sono gli stessi. Dice che in mate
ria di rapporti rra Stato e Chiesa (di 
uno stato e di una chiesa in determi
nate condizioni storiche) l'episcopato 
polacco ha fatto un lavoro « di avan
guardia», con l'aiuto fondamentale del 
Vaticano II e soprattutto della Dichia
razione sulla libertà religiosa, « docu
mento che collima direttamente con i 
princìpi promulgati in fondamentali do
cumenti statali e internazionali, tra i 
quali la Costituzione della Repubblica 
Popolare Polacca. E' chiaro che l'ap
plicazione concreta di questi princìpi 
può rispondere all'idea della 'liber~à 
religiosa' soltanto quand~ pr~nda m 
considerazione i reali b1soyp1 della 
chiesa legati alla sua molteplice atti
vità». 

Altro contesto, enormemente signi
ficativo: il campo di concentramento 
di Oswiecim (Auschwitz). In una delle 
aggiunte improvvisate al testo del di
scorso già preparato - aggiunta che 
gran parte della stampa occidentale non 
ha registrato, ma che, significativamen
te, «L'Osservatore Romano» ha ri
prodotto - il papa dice che ogni di
ritto si oppone a chi minaccia quanti 
vogliono vivere in pace: «E non sol
tanto il diritto vi si oppone, ma an
che e soprattutto l'amore. Quell'amo-

re del prossimo nel quale si manifc. 
sta e si traduce l'amore di Dio che il 
Cristo ha proclamato come il suo co
mandamento. Ma è anche il coman
damento che ogni uomo porta scritto 
nel suo cuore, scolpito dal suo stesso 
Creatore. Tale comandamento si con
creta anche nel 'rispetto dell'altro', del
b sua personalità, della sua coscienza; 
si concreta nel 'dialogo con l'altro', 
nel saper ricercare e riconoscere quan
to di buono e di positivo può esserci 
anche in chi ha idee diverse dalle 
nostre, anche in chi, in buona fede, 
sinceramente erra ». Siamo in pieno cli
ma giovanneo, del papa Roncalli della 
enciclica « Pacem in terris ». 

Parlando da papa, Karol Wojtyla 
non poteva che ancorare al Cristo, al 
Vangelo (e quindi ad una visione eti· 
ca) la sua « politica». E proprio per 
questo non ha fatto questione -come 
diversi in Occidente si aspettavano -
di sistemi socio-politici e di contrap
posizione tra di essi. Ha richiamato, e 
con vigore, il rispetto dei diritti del. 
l'uomo e dei popoli, ma non lo ha 
fatto alla maniera di Carter, cioè pro· 
pagandisticamente e selezionando. I ia 
proclamato di non aver paura del mon· 
do dcl lavoro. Anzi, ha detto di «aver 
imparato nuovamente il Vangelo » pro· 
prio nel mondo del lavoro. 

Da questo pontefice, deciso a get
tare ponti tra l'Est e l'Ovest, ci si de
ve aspettare, soprattutto dopo questa 
« esplosizione » del viaggio in Polonia, 
una continua azione di stimolo al su· 
peramento delle barriere tra sistemi e
conomici, politici e culturali. Ed è si
gnificativo che ciò venga dal Paoa na
to e formato in un paese da 35 anni 
socialista. 

Proprio questa origine gli suggeri
sce, realisticamente, l'improponibilità 
di abbattare il sistema socialista per 
sostituirlo con quello capitalista. Rea· 
listicamente: nei giorni scorsi, ad un 
:onvegno di vescovi europei su « I gio
vani e la fede», è stato dimostrato 
che la gioventù cristiana polacca vuole 
il socialismo e respinge il materiali
smo. Quella gioventù alla quale papa 
Wojtyla ha gridato più volte: « Siete 
la mia speranza». 
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ENERGIA 
SEI INTERVISTE 

SULLA CRISI 

Dalla rivoluzione 
iraniana in poi, 
il mercato del 

petrolio è diventato 
lo strumento di una 

guerra non solo 
economica tra 

giganteschi gruppi 
di interessi 

contrapposti, in cui 
ognuno combatte 

contro tutti. 
L'Italia è sola, 

ed ha Nicolazzi come 
supremo condottiero. 
L'esito non consente 

dubbi: aumento dei 
prezzi (non solo del 
gasolio), inflazione, 

clientelismo 
rampante, e ancora 

una volta il rifiuto 
caparbio a qualsiasi 

sforzo di seria 
programmazione. 
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PETROLIO PADRONE 
Falsi problemi e autentiche 

speculazioni nella crisi petrolifera che 
sconvolge il mondo e travolge l'Italia 

A Quando, l'll ottobre del 
W '74, ministri, parlamen· 
Lari e il Capo dello Stato 
Giovanni Leone giunsero 
puntuali all'invito dell'allora 
presidente dell'ENI per as
sistere all'inaugurazione del 
primo pozzo petrolifero sco
perto dall'ente di stato nella 
zona di"Malossa, tutti i gior
nali, le radio e le televisioni 
italiane diedero all'avveni
rr.ento un tale risalto da 
creare nell'animo dei cit· 
tadini la convinzione che 
Raffaele Girotti (che in quel 
periodo stava facendo i salti 
mortali per scongiurare il pe· 
ricolo di essere cacciato dal
l'ENI) avesse trovato per 
l'Italia la pietra filosofale: 
un miracolo capace di tra
sformare il nostro paese in 
un nuovo Texas, le cui pro
spettive di ricchezza avreb
bero superato l'immagina
zione della gente comune abi
tuata a vivere sperando nel 
Totocalcio e nel gioco del 
Lotto. 

A cinque anni di distanza, 
Malossa è un giacimento 
ancora in funzione, ma la 
sua produzione copre a ma
lapena lo 0,2 per cento del 
fabbisogno nazionale, men
tre oggi l'Italia vive dram
maticamente una crisi di 
approvvigionamenti petroli
feri a cui si stenta a far 
fronte e le cui conseguenze 
non sono ancora tutte pie· 
namente valutabili nella lo
ro ampia portata. 

Le prime mosse della com
plessa operazione che ci ha 
portato alla situazione odier· 
na, prendono l'avvio dalla 
rivoluzione iraniana: il re
gime che governa il terzo 
paese produttore di petrolio 
viene rovesciato, e i pozzi 
da cui sgorgava circa il IO 
per cento di tutto il greggio 
mondiale, vengono fermati. 

di Giorgio Ricordy 

Il blocco, ovviamente, è mo
mentaneo: nel giro di po
che settimane l'attività ri
prende, anche se i ritmi di 
estrazione non tornano su
bito ai livelli precedenti. Ma 
mtanto i connotati del nuo
vo regime inducono gli ope· 
ratori alla diffidenza: ed è 
su questa ditfiaenza che si 
innesta l'offensiva delle 
grandi compagnie multina
zionali. 

In realtà la politica OPEC, 
dalla crisi del Kippur in poi, 
ha sempre manifestato una 
tendenza alla riduzione del
le forniture: tendenza che nei 
fatti non si è mai concretiz
zata a pieno grazie al peso 
politico che le compagnie pe
trolifere e il governo degli 
USA hanno sempre potuto 
esercitare su gran parte del 
mondo arabo. Ma se l'ener
gia a basso costo ottenibile 
dal petrolio arabo ha fino 
ad oggi presentato ricche 
possibilità di sviluppo per 
tutto il mondo industrializ· 
zato, da qualche tempo le 
cose hanno cominciato a 
cambiare. 

Quello che è cambiato, so
prattutto, è il grado di sog
gezione politica dei paesi 
arabi verso le grandi poten· 
ze, oltreché talune propen· 
sioni via via più accentuate, 
che alcuni governi di quel
l'area mostrano per uno 
spostamento di alleanze ver
so il blocco sovietico. In 
questo quadro, la dipen
denza energetica dall'estero 
- che per gli USA rappre
senta ancora il 22%, per la 
Germania il 55%, per la 
Francia il 74%, per l'Inghil
terra il 43%, per il Giappo
ne e per l'Italia addirittura, 
rispettivamente, 1'88 e 1'82 per 
cento - comincia a rap
presentare un rischio poli
tico dagli sviluppi imponde-

rabili. Comincia perciò a 
sembrar conveniente recupe
rare quelle fonti energetiche 
fino ad oggi troppo costose, 
ma abbondantissime in al
cuni paesi, come gli scisti 
bituminosi degli USA, il car
bone delle miniere a cielo 
aperto dell'Australia, del 
Sud Africa e, ancora, degli 
USA. E, nel contempo, crea
re una situazione capace di 
scongiurare l'affievolirsi del 
potere multinazionale, sfrut
tando la oggettiva concomi
tanza di interessi tuttora esi
stente fra paesi produttori 
e compagnie concessionarie, 
e gettando le basi per una 
nuova mappa della dipen
denza energetica internazio
nale. 

Se Allende fosse stato 
l'emiro del Kuwait 

Il primo passo dell 'opera
zione è la corsa al rincaro: 
l'Arabian Light (il petrolio 
più diffuso nelle reti distri
butive) passa dai 12,70 dol
lari per barile del dicembre 
'78, ai 14,54 del maggio '79; 
il Murban di Abu Dhabi, 
con un incremento del 35%, 
scatta nei 5 mesi da 13,26 a 
quasi 18 dollari il barile; il 
Basrah iraqueno aumenta da 
12,66 a 16,40 e il Zueitina 
Ubico balza addirittura dcl 
37%, da 13,90 a 19 dollari 
al barile. E gli aumenti con
tinuano puntando ai 20 dol
lari al barile. E' un'offen
siva dei paesi arabi contro 
i consumatori occidentali? 
In realtà l'Istituto Atlantico 
per gli affari internazionali 
(un organismo che ha sede 
a Parigi e che è legato alla 
NATO) diffonde analisi e 
note nelle quali si sostiene 
che l'offensiva araba c'è, e 
è da mettersi in relazione 
alla pace conclusa tra Egit· 
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to e Israele contro la quale 
paesi come la Libia, l'Iraq 
o il Kuwait mobilitano ogni 
sorta di rappresaglia, com
presa quella petrolifera. 

Ma questa tesi, pur non 
risultando priva di fonda
mento, lascia margini ab
bondanti di perplessità: Ser
gio Ferrari, responsabile per 
il dipartimento energia del 
Partito Socialista Italiano, 
nell'intervista che in queste 
pagine riportiamo, mostra 
tutto il suo stupore nel con· 
statarc che il Kuwait possa 
« impunemente" imporre a· 
gli Stati Uniti il prezzo del 
petrolio: " Non è un caso -
dice Fcrrari - che ad Allen· 
de sia successo quel che è 
successo, e non sia succes· 
so nulla, invece, all'emiro del 
Kuwait"· 

Fatto sta che il presidente 
Carter prepara immediata· 
mente un piano per fronteg· 
giare gli aumenti: liberaliz. 
zazione dci prezzi dei pro
dotti petroliferi interni che 
comporterebbe incrementi 
negli introiti delle compa· 
gnie calcolati intorno ai 20 
miliardi di dollari. Il con· 
gresso americano boccia il 
piano e Tcd Kennedv lan· 
eia nei confronti di Carter 
pesanti accuse di connh·enza 
con le compagnie petrolife· 
re. Mentre negli USA si svol
ge il braccio di ferro tra il 
presidente e il suo congresso, 
in Lutto il mondo si estende 
la campagna psicologica: 
l'allarme generale è « man· 
ca il petrolio! • 

Il petrolio, in\'cce, non 
manca per niente. Dati ri· 
scn·ati e mai diffusi dalla 
stampa internazionale lo di· 
mostrano. I dati sulla pro
duzione dci soli paesi OPEC, 
infatti, segnalano un incre
mento d.:I 2,7°0 fra il primo 
trime~trc '78 e il primo tri· 

mestre 79, nonostante la 
crisi iraniana. A marzo e 
ad aprile la produzione re· 
gistra ulteriori sensibili au· 
menti, raggiungendo, con 
30,7 milioni di barili al gior· 
no, le punte massime mai 
toccate dalla crisi dcl Kip
pur fino ad oggi. 

Tuttavia, mentre i pro
grammi nucleari subiscono 
in tutto il mondo una pc· 
sante battuta d'arresto con
seguente all'incidente di Har· 
risburg, le agenzie specializ· 
zate tempestano il mondo 
con notizie disastrose sulle 
forniture: il 21 maggio la 
« Mìddle est economie sur
\'CY • pubblica la notizia se· 
condo cui l'Arabia Saudita 
ha deciso di ridurre di 600 
mila barili al giorno le for· 
niture all'ARA~1CO e le ri· 
percussioni sono immediate 
dappertutto: Texaco, Exxon 
e Mobil (tutte multinazio
nali associate nell'Arameo) 
diffondono alle loro filiali 
sparse nel globo istruzioni 
precise per la chiusura dci 
rubinetti. In America, d'al· 
tra parte, le casemadri i ru· 
binctti li stanno chiudendo 
senza pieta, e gli automobi· 
listi si scannano fra loro per 
conquistare l'ultima goccia 
disponibile alle pompe di 
benzina. Il primo effetto di· 
retto della psicosi si scari
ca sui grandi mercati 
• spot •: a Rotterdam il 
prezzo dcl barile sfiora i 40 
dollari. 

li match 
Stati Uniti-Europa 

L'Europa tritma: i ministri 
e gli industriali europei san· 
no perfettamente di non ave
re altre armi, davanti agli 
Stati Uniti, che quelle delle 
loro finanze. Se lo zio Sam 
chiede, a loro non resta che 
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dare: la m1ss1one francese 
in USA, che a\'eva lo scopo 
di indurre Carter a recedere 
dalla decisione di premiare 
le importazioni con un so· 
vrapprczzo di 5 dollari al 
barile, è commentata da Le 
Monde con una vignetta in 
cui il ministro francese dcl· 
l'energia è raffigurato come 
un nanetto che indossa cap
pello frigio e guantoni da 
boxe. steso a terra knock 
out dinnanzi ad un Cartcr 
gigante, anch'egli con guan
toni, e con un sorriso ammic
cante sulla dentatura. 

L'Europa, paradossalmen
te, elegge il suo parlamen
to unitario in una settima
na di giugno che segue di 
poco il fallimento di una 
riunione dell'AIE e precede 
di poco una riunione dei mi· 
nistri dell'energia della CEE 
in cui ancora una volta 
neanche l'ombra di una poli
tica comune risulta pratica· 
bile: ognuno fa fronte come 
può alle altrui imposizioni, 
chi con la forza del marco, 
chi con risorse energetiche 
proprie, chi, come l'Italia, 
grazie a qualche espediente 
diplomatico e alla disponibi· 
lità ai sacrifici di popolazio
ni che ai sacrifici sono av· 
\'cnc da sempre. 

Per la verità, i sacrifici 
che il ministro italiano Ni
colazzi propone in un pri
mo momento non hanno 
l'apparenza di implicare cc· 
ccssive mortificazioni: vacan
ze più lunghe nelle scuole, 
chiusura dei centri storici. 
limitazioni alla velocità dcl 
le automobili, e così via con 
provvedimenti apparente
mente indolori, tutt'altro che 
traumatici e quasi affettuo
si verso i cittadini. 

Ma questa, che è la rispo
sta sdrammatizzante e prcc
lcttorale del ministro dcll'in 

Manifestazione per l'energia 
pulita a Roma: al centro 
Beck e la Malina del 
e Uving Theatre > 

dustria difronte alle grida al· 
larmistiche dei petrolieri, si 
scontra con l'incalzare di 
una speculazione internazio
nale che non conosce limiti: 
gli imboscamenti si molti 
plicano, i camion comincia
no a fare le code per rifor
nirsi di gasolio, i contratti 
di fornitura per il riscalda· 
mento del prossimo inverno 
vengono bloccati. 

A livello europeo, un ti· 
mido tentativo congiunto dcl· 
la Francia e dell'Italia per 
frenare la corsa al rincaro 
sul mercato libero, naufraga 
pateticamente per gli inte· 
ressi contrastanti che cia
scun paese della CEE segui
ta a difendere. 

Italia: consumare di meno 
e pagare di più 

Ma, se negli altri paesi il 
problema si pone nella pro
speth\'a del medio e lungo 
termine, per l'Italia la ca
renza di approvvigionamcn 
ti si pone nell'immediato. I 
prezzi industriali che qui si 
praticano, infatti, sono i più 
bassi - salvo per l'olio 
combustibile - di quelli in 
vigore in tutti i paesi indu 
strializzati; così. ancora una 
\"Olta, l'unica strada che il 
nostro ministro dell'indu
stria si trova a poter percor
rere e quella degli aumenti 
Non aumenti (giudicati trop
po impopolari) della benzi 
na, anche se è questo il pro
dotto meno remunerativo per 
i produttori e meno incidcn 
te su tutto il sistema produt
tivo; non dell'olio combusti 
bile, che è già s\'incolato dal 
controllo del CIP ed è già al· 
lincato ai prezzi internazio
nali. Resta il gasolio. Da gen· 

CONTINUA A 
PAG. 40 

23 



ENERGIA 
SEI I~TERVISTE 

SVLLA CRISI 

Intervista a 
PIERO CONTU 
Segretario nazionale Fulc 

La crisi - a quel che si 
dice - deriva dalla mancan
za di forniture. Secon do Il 
s indacato U petrolio c'è o -
come dicono le compagnie 
- n on c'è? 

e Il problema va inqua
drato in una prospettiva nel· 
la quale - o per esaurimen· 
to delle fonti , o per ragioni 
politiche - una penuria di 
risorse petroli[ere è facil· 
mente prevedibile. Di consc· 
gucnza bisogna moc.liricarc 
- ma modificare nel profon· 
do, a livello culturale - la 
struttura dci consumi. Quc· 
sto comporta sostanzialmen
te tre questioni: I. Bisogna 
modificare la struttura indu· 
striale nazionale fondata sul 
petrolio e sulla raffinazione. 
In Italia abbiamo umi capa
cità di raffinazione più che 
doppia rispetto al fabbiso
gno nazionale; il piano ener
getico del '77 prevedeva già 
la chiusura di 9 raffinerie e 
un'ampia ricom·ersione di 
molti impiunti. 2. E' nccc.,. 
sario un intervento sui con· 
sumi e sulla distribuzione, 
e per far questo e">istono 
soltanto due '>trade: o una 
politica di rbparmi imposta· 
ta e attuata dal go\emo, o 
un aumento dci prc11i che 
determinerebbe una com
pre.,sionc dci consumi . Ora, 
una pu1 minima politica dci 
prc11i non può l'ssere esclu· 
'>a. ma ... i I ralla comunque 
ùi un'.i110nc utile al hreve
mcdio periodo I nvccc sui 
con.,umi -.i puo e '>i deve in · 
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tcrvcnire, ma non con una 
politica volta semplicemente 
a ridurne la quantità, ma 
con una serie di iniziative 
capaci di modificarne pro
fondamente la qualità. In 
questo senso va affrontato 
il discorso sulle tonti alter
native, che vanno dall'utiliz· 
zazione del carbone ad un 
più ampio impiego del gas. 
Il gasdotto algerino, per e
sempio, che alla fine arrive
rà a costare tra i 4 e i 5 
mila miliardi, potrebbe risol· 
vere il problema di tutti gli 
usi sociali e civili del sud, 
se si ottenesse una fornitura 
doppia di quella su cui og
gi sono stabiliti gli accordi. 
Anche la chimica, che oggi è 
essenzialmente chimica dcl 
petrolio, potrebbe essere am· 
piamente riconvertita in chi
mica di metano. Per attuare 
queste linee, naturalmente, 
occorre del tempo, e perciò 
di\'cnta necessaria anche la 
realizzazione di un pur mini
mo programma nucleare. La 
alternativa secca • nucleare 
sì - nucleare no • è profon· 
damcntc sbagliata. Si tratta 
di discutere il controllo de
mocratico e le scelte ubica
,.ionali degli impianti, di 
mettere in atto tutte le ga· 
ran,.ic tecniche possibili, ma , 
almeno nella fase di transi· 
,.ione tra l'oggi e il momento 
in cui si potrà dispor re delle 
fonti alternative, il nuclean.: 
appare come scelta irrinun· 
ciabile. La terza questione 
è politica: chi deve occupar
si della politica energetica? 

Per il sindacato è indispen
sabile poter contare su un 
interlocutore chiaramente in· 
dividuabile e responsabile 
delle scelte. Perciò chiedia· 
mo che venga creato uno 
strumento istituzionale per 
la politica ene rgetica, che 
può essere un minis tero o 
un alto commissario, ma 
comunque de\'e essere in 
grado di coordinare tutta 
l'attività che si svolge in 
Italia in campo energetico 
e deve essere in grado di 
svolgere questo ruolo come 
strumento della program· 
mazione. 

La crisi a ttuale, dunque, 
è una cris i reale, non forza. 
ta da Inter essi di parte di 
alcune grandi socie tà? 

e La strumentalizzazione 
della crisi certamente esiste 
e gioca un grosso ruolo nelle 
tensioni che si stanno verifi
cando; ma da sola non ba
sta a fornire una spiegazio
ne della complessa realtà 
dci fatti. Del resto la scelta 
a cui ci tro\·iamo davanti è 
fra un regime in cui coesi· 
sta una pluralità di operato
ri, e la nazionali11azione di 
tutte le attività energetiche 

Intervista a 

A noi sembra che l'esistenza 
di un ente di Stato a cui si 
aggiungono altri operatori 
fornisca al paese maggiori 
garanzie. 

Ma è da questi operatori 
privati che partono le ri· 
chieste di aumenti dei prez 
zi. 

e Come ho detto, noi non 
escludiamo qualche interven
to sui prezzi finalizzato alla 
riduzione dei consumi. Quel· 
lo che però è irrinunciabile 
è che qualunque restrizione 
sia inserila in un preciso 
programma e che il sindaca
lo svolga il suo ruolo nella 
contrattazione di tale pro· 
gramma: consideriamo quel
la attuale come una fase di 
transizione che può anche co
stare dei sacrifici, ma dalla 
quale dobbiamo uscire per 
raggiungere obiettivi preci
si e stabiliti. Proprio per que· 
sta logica consideriamo la li· 
beralizzazione dei prezzi di 
alcuni prodotti come un fat· 
10 nettamente contrario a i 
nostri obiettivi, perché an
ziché sottoporre gli interven
ti ad un programma, sottrae 
le manovre sui prezzi ad o
gni possibilità di controllo. 

GUIDO RANDONE 
Direttore Unione Petrolifera 

Qual è la s ituazione a ttua· 
le dell 'approvvigion am ento 
da parte delle socie tà ch e 
operano In Ita lia? 

e Il dato comune che ca· 
rattcrizza la situa1ione degli 
approvvigionamenti petroli
feri è l'insufficienza delle di
sponibilità rispello al fabbi · 
sogno; non è un problema 
italiano, ma un problema 
mondiale. 

Come seconda i:onsidcra
zione non si può prescinde· 
re, nell'esaminare il problc· 
ma delle quantità, dal valu· 
tare l'interferenza dcl regi
me in \ igorc in ciascun pae
se per i pre11i interni 

Da noi esiste, come tutti 
ben sanno, un controllo cser· 
citato dal Cip. Di fatto ciò 

significa escludere l'acqui· 
sto, a prezzi assai più elevati 
della media, di petrolio grez· 
zo sul mercato libero, i co
siddetti carichi • spot • che 
hanno sempre concorso ai 
nostri appronigionamcnti. 
Come terza considerazione 
\'a tenuta presente l'inciden
za che ha l'andamento del
la domanda interna. Mentre 
l'offerta di petrolio gre110 
ha limiti rigidi e contenuti, 
i consumi interni di alcuni 
prodotti crescono con u na 
progressione preoccupante. 
Nei primi cinque mesi dcl 
1979, piu IO per cento per le 
benzine; più 25 per cento per 
il gasolio rete. 

In queste condizioni era 
cd è piu che mai urgen te un 
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serio intervento amministra
tivo inteso a contenere la do
manda. 

Lo hanno fatto già altri 
Paesi dell'area europea; non 
c'è motivo perché l'Italia se 
ne disinteressi. 

Nel paesi esportatori di 
petrolio si registrano non 
indifferenti aumenti di pro
duzione (30,7 milioni dJ b/g· 
OPEC contro 28,4 del 1. tri· 
mestre 1978); le società che 
operano in Italia non riten· 
gono che la situazione di cri· 
si contingente non sarà poi 
così drammatica? 

e I raffronti vanno fatti, 
perché essi abbiano un valo
re significativo, fra termini 
omogenei. A questo riguardo 
il I. trimestre 1978 non può 
considerarsi un raffronto va· 
lido. 

L'anno 1978, nei primi IO 
mesi, è stato caratterizzato 
dal prevalere dell'offerta sul· 
la domanda. L'anno 1979 re· 
gistra invece una situazione 
invertita ed in termini cri· 
tici. Nè questa situazione 
può considerarsi un fatto 
congiunturale. Siamo entrati 
in un periodo di penuria 
che, come affermato dal Dr. 
Theodoli nella Assemblea 
dell'Unione Petrolifera, ha 
• radici profonde ... 

L'aumento del prezzo del 
prodotti petroliferi, secondo 
diversi osservatori, servirei> 
be come deterrente sul con· 
sumi. Perché allora le socie
tà accetterebbero anche una 
defiscalizzazione, che consen
tirebbe un incremento degli 
introiti ma non costituirei> 
be certamente quel deterren· 
te auspicato? 

e S1 traila di due pro. 
blemi d1,tinti . Mancando un 
determinato prodotto e la 
tassazione dell'energia deve 
cs!.crc aumentata per riflct· 

tere la scarsità di offerta•. 
Sono <>ffermazioni del Com· 
missario per l'Energia della 
Comunità Europea, Sig. Gui· 
do Brunner, che condividia· 
mo. L'aumento del prezzo 
non è l'unico strumento, ma 
e indubbiamente un mez70 
che può, nel breve periodo, 
ottenere risultati incisivi 
compensando anche la sva
lutazione monetaria. 

Diverso è il problema del 
prezzo industriale della ben· 
zina. Esso è una piccola par
te delle 500 lire per litro: 
solo L. 122,80. Mantener fer
mo, da alcuni anni, tale 
prezzo ripartendo i maggio
ri costi verificati dal Cip 
su altri prodotti, è assurdo 
cd insostenibile. 

Il prezzo della benzina de
\'e rifletterne il maggior pre· 
gio nel rapporto con gli al· 
tri distillati. Il non farlo si
gnifica togliere ogni conve
nienza al processo inteso a 
valorizzare l'utilizzazione del 
petrolio grezzo. Sosteniamo 
quindi che si debba reinseri
re nella normale dinamica 
dei preai anche la benzina, 
dentro o fuori del limite del
le 500 lire-litro. 

Se avviene attraverso una 
defiscalizzazione, diremo che 
positivo è il risultato per 
quanto riguarda l'aumento 
del prezzo industriale della 
benzina, negativo invece, da
te le condizioni nelle quali 
operiamo, il mezzo per rea-
1 izzarlo. 
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Pomp1sta·p1stolero 
1n una stazione 
dì servizio USA 

Intervista a 
FELICE IPPOLITO 
Scienziato, parlamentare 
europeo 

Considerando che la pro
duzione di petrolio - con
trariamente a quanto paven· 
tato nei mesi scorsi - re
gistra apprezzabiU incremen· 
ti rispetto al 1978 (più 2,5 per 
cento nel primo trimestre, 
solo nell'area OPEC, più 4 
per cento in tutto il mondo 
occidentale), è lecito ipotizza. 
re che la crisi denunciata 
dalle compagnie petrolJfere 
serva essenzialmente ad in· 
nescare operazioni sui prezzi 
dei prodotti petroliferi e, in 
qualche misura, rappresenti 
un deterrente da usare sul 
mercato per dominare la cre
scente autonomia politica 
della produzione? 

e A mio avviso è molto 
probabile che le compagnie 
petrolifere vogliano servirsi 
della crisi per rendere com· 
petitivi i greggi cari, per e
sempio della Alaska, con il 
greggio a buon mercato del· 
l'area medio-orientale. Ma è 
fuori di dubbio che gli ap
prezzabili incrementi di pro. 
duzione rispetto al 78 non 
sono sufficienti a soddisfare 
l'incremento di domanda. 

La mia personale opinione 
è che le variabili delle crisi 
sono molto più numerose di 
quanto si crede, quindi è un 
errore tentare di schcmatiz· 
zare il problema; ma è fuor 
di dubbio che finché il mer
ca1', internazionale è domi· 
nato dalle Compagnie petro
lifere multinazionali passere· 
mo di crisi in crisi e comun
que andremo sempre più 
verso una lievitazione dei 
prezzi. 

Quale peso esercita neil 
gonfiamento della crisi pe· 
trolifera Il sistema di inte· 
ressi che gravita intorno aJ 
mercato del carbone? 

e E' naturalmente impos
sibile quantificare il peso de· 
gli interessi carboniferi nel 
gonfiamento della crisi pe
trolifera. Anche questa è una 
variabile del problema, ma 
io personalmente non ho 
dubbi che anche alcuni at· 
teggiamenti della politica uf. 
fidale degli USA siano sta· 
ti in parte condizionati dalla 
pressione dei produttori di 
carbone. 

Quale peso esercita, nel 
gonfiamento della crisi, Il si· 
sterna dJ interessi che gravi· 
ta intorno alla politica nu· 
cleare? 

e Ovviamente anche gli 
interessi che gravitano intor
no alla politica nucleare e· 
sercitano la loro influenza 
sulla crisi energetica attuale. 
Non dimentichiamo che i 
produttori di carbone inizia
rono già oltre 10 anni or so
no una offensiva contro il 
nucleare. Io non ho dubbi 
sul fatto che la campagna 
antinucleare che si sviluppa 
così vivacemente in tutti i 
paesi, sfruttando l'emotività 
verso il nucleare delle po
polazioni, abbia dei finanzia
menti occulti. Altrimenti non 
si spiegherebbe perché il mo
\'imento ecologico si preoc· 
cupi solo del nucleare e non 
dci massicci inquinamenti 
che il petrolio e ancor più il -25 



SPECIALE 

ENERGIA 
SEI INTERVISTE 

SULLA CRISI 
carbone producono né si 
spiegherebbe anche l'abbon
danza di fondi che taluni 
partili piccoli hanno avuto 
nella recente campagna elet· 
torale, sia per le elezioni 
politiche italiane che per le 
elezioni europe. 

Fermo restando che un 
programma di risparmio e
nergetico - quale che sia l\ 
reale porta ta d ella crisi pe
trolifera - risulta opportu· 
no per l'Italia (oltreché per 
tutti i paesi industrializza· 
ti), quali obiettivi un simile 
programma dovrebbe perse
guire? 

e Un programma serio -
quindi non come quello an
nunciato dal ministro Nico
lani - di risparmi energe
tici dovrebbe a mio avviso 
porsi tra gli altri questi o
biettivi: 

- risparmio nel settore 
dei trasporti, si ricordi che 
l'Italia ha la massima per
centuale di trasporti su gom· 
ma (76 per cento): rimetten· 
do in vigore, per le mercì 
povere e non deperibili, il 
sistema idroviario della Val
le Padana, ripristinando i 
trasporti per mare costieri 
per piccolo capotaggio, valo
rizzando maggiormente la re
te ferroviaria (ove a parità 
di quantitativo trasportato i 
consumi energetici sono 1/3 
di quelli per strada), vietan 
do drasticamente il traspor· 
to di merci inutili; 

- facendo un'intensa po
litica di risparmi di energie 
pregiate oggi utilizzate per 
fare calore: il calore deve 
far::.i con l'energia solare, con 
l'energia geotermica delle ac· 
quc calde o utilizzando i ca 
scarni delle centrali elettri· 
che; 

studiando una politi· 
ca alternativa dei trasporti 

automobilistici urbani ed ex:· 
tra urbani, mediante la chiu· 
sura dci centri storici e la 
contemporanea valorizzazio
ne dei trasporti pubblici con 
mezzi • ibridi •. 

A mio avviso mediante ta· 
le politica, che deve essere 
perseguita con competenza, 
con gli opportuni incentivi 
e con decisione si possono 
notevolmente limitare i con· 
sumi di greggio petrolifero 
e di elettricità. 

E con quali presupposti 

politlcl di programmazione 
economica? 

e La programmazione e· 
ncrgetica presuppone una 
programmazione economica 
generale invocata da tutti e 
attuata da nessuno. Uno de· 
gli strumenti della program
mazione potrebbe essere la 
legge di ristrutturazione in
dustriale, in quanto tra l'aJ. 
tro le industrie andrebbero 
in breve tempo convertite in 
industrie a basso consumo 
energetico. 

Intervista a 
EDGARDO CURCIO 
Coordinatore della 
programmazione energetica 
dell'ENI 
Considerando che la pro

duzione di petrolio registra 
senslbill incrementi (30,2 
Mb/g a marzo, 30,8 Mb/ g in 
aprile, contro i 28,4 Mb/ g 
del primo trimestre 78, nel· 
la sola area OPEC), in quali 
termini è corretto parlare di 
•crisi ,. del settore? 

• Nonostante la ripresa 
della produzione di greggio 
e delle esportazioni da par· 
te dell'Iran e nonostante l'· 
aumento p roduttivo nelle al· 
tre aree petrolifere, come 
quelle del Nord America e 
del Mare del Nord, il mer
cato internazionale è tutto
ra caratterizzato da condi· 
zioni di squilibrio fra doman· 
da ed offerta di petrolio. 

Ciò a motivo soprattutto 
di due fattori concomitanti: 
il primo conseguen te alla ne
cessità di ricostituire le 
::.corte di greggio che erano 
state fortemente ridotte nel· 
la fase acuta d ella crisi ira· 
niana, il secondo conseguen· 
le al forte aumento di do
manda petrolifera nei Paesi 
consumatori che è tornata 
mediamente sui livelli pre· 
crisi del 73. 

Le politiche di recente a· 
dottate dai Paesi produttori 
di fissare i livelli d i produ-

zione indipendentemente dai 
livelli della domanda, fanno 
ritenere che ci troviamo di 
fronte ad una crisi non tem· 
poranea, in quanto anche 
per il futuro dovrebbe per· 
manere una forte tensione 
sul mercato. 

Dato che l'attuale fabbi· 
sogno energetico nazionale è 
coperto per circa il 70 per 
cento dal petrolio e non è 
verosimile nel breve periodo 
un sensibile abbassamento 
di tale percentuale, quale 
stra tegia di approvvigiona
menti petroliferi persegue 
l'E nte di Stato? 

• L'ENI sta perseguendo 
nell'immediato una politica 
di incremento delle dispo
nibilità di greggio destinate 
al mercato italiano sia con 
nuovi contatti sia con l'au· 
mento d i contratti già in 
essere. 

In questo quadro sono 
stati conclusi recentemente 
accordi con l'I raq e l'Ara
bìa Saudita che prevedono 
nuove importazioni di greg
gio per 4 milioni di ton. cir· 
ca nel 1979, e quantitativi 
maggiori per gli anni suc
cessivi. L'ENI ritiene che 
solo attraverso un aumento 

delle disponibilità di greg
gio a prezzi ufficiali si pos
sa contribuire in larga par
te alla riduzione verificatasi 
negli approvvigionamenti di 
greggio e di prodotti petro
liferi avvenuta nel corso del 
79. 

Non ritiene invece che 
stante l'attuale situazione 
speculativa dei prezzi sui 
mercati liberi, si possa far 
ricorso a importazioni di 
prodotti petroliferi anche se 
per alcuni di essi (per es. 
il gasolio) vi è una carenza 
strutturale nel nostro Paese. 

L'ENI si è sempre dichia
rata infatti contraria all'ac
quisto sul mercato di Rotter· 
dam che rappresenta un ele· 
mento destabilizzante del si· 
sterna petrolifero internazio
nale. 

Quali al tre misur e per di· 
versificare le fonti che co
prono la domanda energetica 
nazionale l'Ente di Stato sta 
attuando? 

• Oltre l'aumento delle im· 
portazioni di greggio, l'ENI 
ha in corso altre diverse a
zioni per aumentare e di· 
versificare le fonti di ap
provvigionamento al nostro 
Paese. La più importante ri· 
guarda la costruzione di un 
grande metanodotto dall'AI· 
geria che dovrebbe portare 
nei prossimi anni circa 12 
miliardi di metri cubi di me· 
tano l'anno in Italia e au· 
mentare in modo considere
vole la partecipazione di que
sta fonte al bilancio energe· 
tico nazionale. Un'altra a
zione riguarda l'approvvigio
namento del carbone dall'e· 
stero sia con l'acquisizione 
di miniere sia con la ricerca 
mineraria sia attraverso con
tratti di importazione. L'ENI 
ritiene che entro il 1985 po
trà coprire circa i 2/3 del 
fabbisogno di carbone che 
verrà consumato in I talia. 

Quali differenze emergono 
fra · la politica di approvvl· 
glonamento dell'Ente di Sta
to e quella delle principali 
società private? 

• La politica di approvvi· 
gionamento dell'ENI è basa
ta essenzialmente su rappor· 
ti diretti con Governi o Com· 
pagnic di Stato dci Paesi 
produ ttori d i pe trolio. 
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Essa viene negoziata sulla 
base di contratti a lungo 
termine e tiene conto anche 
degli accordi polisettoriali 
che vengono conclusi dalle 
varie società del Gruppo. 

Va ricordato a questo pro
posito che una notevole par· 
te {circa il 50 per cento) de· 
gli approvvigionamenti del· 
l'ENI derivano da attività 
di produzione di greggi di 
propria pertinenza. 

Diversa è la situazione del· 
le Compagnie private. Infat· 
ti, se sono filiali di Compa· 
gnie internazionali esse si 
limitano a attuare politiche 
decise dalle case madri, se 
invece sono Compagnie indi· 
pendenti esse devono nego
ziare contratti o con Com
pagnie internazionali o con 
Paesi produttori su basi mol
to spesso di breve e medio 
periodo. 

Intervista a 
LODOVICO 
MASCHIELLA 
Responsabile del settore 
energia del PCI 

Quali sono gll aspetti più 
significativi dell'attuaJe crisi 
petrolllera mondiale e lta
llana? 

• Su una questione occor
re fare chiarezza :: cioè sul 
fatto che nel breve, medio 
periodo la crisi dei prodot
ti petroliferi non trae origi· 
ne dal fatto che sia diminuì· 
ta la capacità estrattiva dci 
paesi produttori o sia dive· 
nuta insufficiente la capaci
tà di approvvigionamento o 
di raffinazione delle compa· 
gnie petrolifere. 

La crisi trova la sua mo
ti vazione essenziale nel fat· 
to che il petrolio, cosi co
me tutte le materie prime 
(vedi l'oro) sono divenute 
uno degli strumenti fonda· 
mentali dell'azione poli tica 
tra i popoli. 

Per quan to riguarda l'at
tuale crisi petrolifera occor
re tenere presenti tre fatt i 
che secondo me hanno tur· 
bato profondamente il mer
cato e cioè: l'azione del Go
verso MSA che non solo 
non è riuscito a decelerare 
i tassi di aumento dei con
sumi interni ma ha incen ti
vato con 5 dollari al barile 
l'importazione del petrolio 
USA; l'azione delle società 
petrolifere che, da una par
te fanno incetta di petrodio 
e dall'altra speculano sulle 
situazioni artificiosamente 
cr eate nei singoli mercati 
per lucrare i prezzi più a lti 

possibili. 
Infine, la mancata iniziati· 

va dei governi dei paesi con· 
sumatori e della CEE per 
ridurre i consumi e per con· 
cordarc una politica comune 
nei rifornimenti o per realiz
zare una politica comune 
con i paesi produttori. 

Quale significato banno ml· 
sure di contenimento dei 
consumi scisse da un pro
gramma complesso di razio
nalizzazione degli usi ener· 
getici collegato con una pro
grammazione di tutta l'at· 
tivltà industriale e produttl· 
va? 

• Il Governo, se vuole af· 
frontare seriamente il pro
blema, deve programmare 
una serie di interventi e di 
misure che interessino tutto 
ìl vasto campo dell'energia 
per una prospettiva di me
dio-lungo periodo. Questo 
programma deve basarsi es
senzialmente sui seguenti 
criteri: drastica riduzione 
dei consumi e lotta a fondo 
contro gli sciupii; esame at
tento degli usi finali e uti· 
lizzazione corretta e razio
nale delle varie fonti ener
getiche; riconversione pro
grammata ed incentrata dei 
vari usi industriali, civili, do
mestici puntando verso scel
te che richiedano il minor 
uso o, perlomeno, l'u so più 
razionale di energia; rilan-
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cio programmato cd adegua· 
tamente sostenuto da una 
serie di misure finanziarie 
ed istituzionali per raggiun
gere il massimo della diver· 
sificazione delle fonti, par· 
tendo da quelle interne e 
rinnovabili (solare, usoter· 
mia, idroelettrica) allo svi
luppo dei processi di sfrut
tamento delle biomesse; al 
rilancio dell'uso razionale 
del carbone ecc. il lavoro di 
ricerca deve soprattutto 
puntare allo sviluppo dcl 
potenziale energetico nazio
nale ancora per tanti ver
si o ignorato o male sfrut· 
tato. 

Data la crisi pe trolifera, 
che prospettive si presenta
no per l'uso di altre fonti d i 
energia? 

dette nella risposta prece
dente e nella stretta osser· 
vanza delle priorità, purtrop
po, allo stato attuale delle 
cose occorre prevedere con· 
cretamente la costruzione 
di un numero ristretto di 
centrali nucleari, il numero 
previsto dal dibattito parla· 
men tare. 

Certo, questo si può fare 
solo sulla base di due pre
supposti: che non si imboc· 
chi una strada senza ritorno 
\'erso il nucleare e che il pro
cesso di costruzione delle 
centrali nucleari sia prece· 
duto, accompagnato, seguito 
da una serie di adempimenti 
che, comunque, assicurino al 
massimo l'informazione, la 
partecipazione, il controllo 
democratico, la sicurezza, la 
difesa della salute e dello 

• Nel quadro delle cose ambiente. 

Intervista a 
SERGIO FERRARI 
Responsabile del 
settore energia del PSI 

I dati che, più o meno 
spontaneamente, vengono 
diffusi sull'a ttuale situazione 
petrolifera sono spesso con
traddittori. Si parla di ca· 
renza negli approvvigiona· 
menti, ma poi si scopre che 
la produzione OPEC di que
st'anno è superiore a quel
la dell'anno scorso; si parla 
di difficoltà nello stipulare 
contratti, ma l'E NI ne sta 
concludendo uno dopo l'aJ. 
tro aumentando vistosamen· 
te la sua quota nel merca to 
Italiano. Quali sono, secon
do te, 1 connota ti veri dl 
ques ta crisi? 

e Il fatto che l'esplode
re della crisi abbia coinciso 
con la campagna elettorale 
non ha certo contribuito al· 
la chiarezza. In ogni modo 
l'esistenza di un problema 
nel rapporto tra consumi e 
approvvigionamenti è inne
gabile e col tempo divente
rà ancora più grave. L'obiet
tivo di ridurre i consumi, 
quindi, è un obiettivo giu· 
sto, ma ci sono solo due mo
di per raggiungerlo: o prati· 
care prezzi che abbiano sul 
consumo un'azione dctcrren· 

te, o praticare un raziona· 
mento dei prodotti, tramite 
provvedimenti di legge. An
che in questo secondo caso, 
comunque, gli aumenti reali 
intervenuti nei costi di ap
provvigionamento andrebbe
ro recepiti dal sistema at· 
tuale dei prezzi: si trattereb· 
be però di aumenti molto 
piccoli, dell'ordine d i poche 
decine di lire, certo non tali 
da costituire quel deterren· 
te sui consumi che dicevo. 
Con questo non voglio asso
lutamente esprimermi a fa. 
vore della liberalizzazione: 
siamo in presenza di una fa. 
se speculativa che rende la 
liberalizzazione estremamen
te pericolosa. 

Ogni provvedimento preso 
Hno a questo momento mo
stra un ~rattere di estem
poraneità che ne fa sembra
re riduttivi gll effetti: quaJi 
prospettive dovrebbe darsi 
li governo nell'elaborazione 
di un programma corretto? 

e Una strategia all'85, co
me quella del piano energe
tico, è già insufficiente. An· 
Ghe qui la scelta è fra due -27 



ENERGIA 
SEI INTERVISTE 

SULLA CRISI 
1pu1e-.1. o si las ... 1anu h .. 1..um· 
pagnie libere di decidere 
quello che voglìono, o il go
verno elabora delle proprie 
linee di in1ervcnto. Gli altri 
paesi una strategia se la so
no data: la Francia con il 
nucleare, la Germania con 
la forza della sua moneta, 
con il suo programma nu· 
cleare e con l'utilizzazione 
del carbone; anche l'lnghil· 
terra può contare sul car· 
bone, oltreché sul petrolio 
del Mare del Nord. Gli Sta· 
ti Uniti, poi, controllano tut· 
to, e manovrando per l'au· 
mento dei prezzi, puntano 
ad una più economica uli· 
lizzaziom: delle proprie ri· 
sorse. D'altra parte in tutta 
la vicenda attuale gioca un 
grosso ruolo il fatto che le 
compagnie multinazionali si 
sono ormai poste il proble 
ma strategico della differcn· 
ziazione delle fonti energe
tiche: in ultima analisi è 
questo il problema politico 
che si trova all'origine del 
gioco al rialzo, sul quale poi 
si innesta la speculazione 
dei piccoli operatori. 

Anche in Italia, tuttavia, 
alcune linee dJ intervento 
sono sta te indicate_. 

e Quali? La 675 - ricor· 
diamoci che l'industria rap· 
presenta il 40 per cento dei 
consumi energetici - preve-

. deva un piano orizzontale 
per il risparmio: questo pia· 
no non e mai nato, ma sono 
nati i piani di settore che, 
del problema dcl risparmio, 
non t..:ngono ovviamente al· 
cun conto; pensiamo, per 
esempio, al piano per la car· 
ta, che è uno dei settori a 
maggior consumo energeti· 
co. In realtà, se fossimo ca
paci di guardare a l lungo pe· 
riodo potremmo determina
re anche le azioni da intra· 

prendere, coerentemente, a 
breve. Qualcosa da fare su· 
bito ci sarebbe: l'uso razio
nale dell'energia vorrebbe 
che si evitassero le produ· 
zioni ad alto consumo ener· 
getico. Ma questo significhe· 
rebbe incidere anche sulla 
qualità dei prodotti, per e
sempio sulla loro durata che 
potrebbe essere• molto più 
lunga di quella dei prodotti 
attuali destinati al rapido 
consumo e alla rapida S<> 
stituzione. Anche nell'uso di 
fonti alternative, tutto il di· 
battito che da noi si è acce
so sul nucleare trascura un 
elemento fondamentale: a 
parte tutte le argomentazio
ni a favore o contro (che, 
non a caso, hanno una ma
trice completamente ameri· 
cana). qual è il grado di au· 
tonumia che lo sviluppo del 
nucleare ci garantirebbe? 

Ma Il conflitto tra le mul
tinazionali e i paesi produt· 
tori, non potrebbe prelude
re ad un generale riassetto 
degli equJllbrl per quanto rl· 
guarda l'energia? 

e Tania per cominciare, 
noi non possiamo fare a me· 
no di ricorrere alle compa· 
gnie. In secondo luogo, que· 
sto conflitto fra compagnie 
e paesi dell'OPEC si svolge 
pur sempre all'interno di una 
logica che è la stessa per 
ambedue le parti, e gli obiet· 
tivi che le une e gli altri vo
gliono ottenere sono, in fin 
dei conti, gli stessi. Non è 
un caso che ad Allende sia 
successo quel che è succes· 
so, e non sia successo nul· 
la, invece, all'emiro del Ku· 
wait: che il Kuwait possa 
impunemente imporre agli 
Stati Uniti il prezzo del pe· 
trolio è cosa che non cessa 
di riempirmi di perplessità. 

Gli USA senza 
la droga-benzina 

In coda 
su quattro 
ruote alle 
quattro 
del mattino 
di Claudio Gatti 

A New York, luglio - La sve
W glia alle 4 del mattino per occu
pare un posto in fila alla stazione di 
servizio è una delle misure adottate 
dagli americani più assetati di benzi. 
na; ma non è solo cosl che è stata vis
suta la più grande crisi del petrolio 
dopo quella dell'embargo deciso dal
l'Opec. 

Gli effetti della carenza di carburan
te sono ormai registrabili ad ogni li
vello della vita americana: da quello 
economico (la produzione industriale 
è calata dell'l % nel maggio di que
st'anno) a quello psicologico, il petro
lio è divenuto l'argomento centrale dei 
discorsi degli statunitensi di ogni raz
za e sesso. 

La fobia dell'austerity petrolifera ha 
rapidamente contagiato la nazione pro
vocando morte (un bambino deceduto 
per asfissia) e sparatorie (3 feriti in 
una stazione di servizio). Il già fragile 
equilibrio psichico dell'americano è sta· 
to duramente messo alla prova dallo 
spauracchio del razionamento e si è 
avuta una corsa frenetica all'accaparra
mento, più o meno violenta e di mas
sa a seconda degli Stati. 

In California, uno Stato creato sul 
petrolio a basso costo, sulle mastodon
tiche automobili, sulle autostrade a 5 
corsie, la crisi della benzina è stata 
sentita nella sua maggiore gravità. Ben
zinai con le pistole alla cintura, medi
ci che visitano i pazienti alle stazioni 
di servizio per non perdere il posto 
in fila sono forse gli aspetti più fol
kloristici ma non meno indicativi di 
una società in crisi. 

La benzina è una droga che man
tiene in vita milioni di motorizzati e 
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il cessato flusso nel mercato ha cau
sato gravi crisi di astinenza. Si sono 
scatenate ondate di panico e un co
mune senso di insicurezza si è diffuso 
nella cittadinanza che ha dimostrato 
la sua incapacità di accettare l'ipotesi 
di una crisi petrolifera prolungata. Die
tro a tutto ciò c'è la riluttanza della 
popolazione a supporre che le riserve 
di petrolio a basso prezzo possano an
che esaurirsi, e la volontà di rigetta
re ogni piano di emergenza diretto a 
un ragHo dei consumi. 

Produzione e consumo, questa en
diade della società americana, sono mi
nacciaci dalla carenza del carburante. 
ma per una nazione che ha avuto uno 
sviluppo economico all'insegna dell'ab· 
bondanza (e dello spreco) cadere nell'o
scurità dell'austerity è inaccettabile non 
solo psicologicamente ma anche eco
nomicamente. Alrre sembrano essere le 
strade che si vogliono percorrere per 
fronteggiare la crisi, ma si deve rile
vare che le indicazioni finora uscite 
dall'ufficio del Presidente non sem
brano prospettare soluzioni immediate. 

Il taglio dei consumi è eff ettivamen
te avvenuto solo in conseguenza della 
mancanza di combustibile (nel mese di 
maggio il quantitativo di carburante 
delle stazioni di servizio è stato del 
17 ,2 per cento inferiore a quello del-
1 'anno scorso): c=ò ha cosrreuo molti 
americani a parcheggiare le auto e a 
servirsi dei mezzi pubblici. C'è stata 
così una riscoperta di massa dell'auto
bus e del treno da pane di cittadini 
che mai se ne erano serviti. La Am
track, compagnia ferroviaria naziona
le, ha riportato un aumento del 50 per 
cento delle prenotazioni per i prossi
mi .3 mesi; la Greyound, maggior com
p;1gnia di pullman ha rile\•ato un au
mento del 20 per cento rispetto al 
maggio del '78. 

Ma questo boom del trasporto pub
blico ha anche mostrato i punti de
boli di città costruite dele~ando al pri
vato la soluzione dei problemi di co
municazione. (Città come quelle cali
forniane, si sono sempre dimostrate in
sensibili al concetto di trasporto come 
servizio sociale e sono state pianificate 
per abitanti motorizzati) 

Le code chilometriche alle poche fer
mate dei meai pubblici sono ora la 

l Astrolabio qu1n<11c1nale n 13 1 luglio 1979 

conseguenza di un sistema di vita che 
necessita un'economia in continuo svi
luppo e attività, e che non prevede du
rature fasi di crisi. 

L'impreparazione della stessa classe 
dirigente statunitense nell'affrontare 
questi problemi a tempi brevi è inoltre 
dimostrata dall'incertezza nel prendere 
provvedimenti e dalle proposte discus
se lo Stato del Nevada deve decidere 
l'eventuale acquisto di 10 milioni di 
galloni di benzina (circa .38 milioni di 
litri) al mercato nero. E' una chiara 
immagine dello squilibrio che esiste 
tra un governo centrale che parla di 
riduzione dei consumi e il singolo Sta
to che si preoccupa dei propri riforni
menti. 

Queste deficienze della classe poli
tica non hanno mancato di riflettersi 
sulla cittadinanza che si è vista co
stretta, quasi invitata, a provvedimenti 
personali. E accanto a chi ha inter
pretato il problema nel senso di una 
restrizione dei consumi, c'è chi ha 
trovato soluzioni più rapide, come il 
Sig. Johnny Rodgers che stanco di fare 
la fila ha deciso di comprare la pom
pa di benzina, riservandola cosl a sè e 
ai propri amici; o come l'ignoto ladro 
che ha « succhiato » 1000 galloni di 
carburante (.3800 litri) ad una stazione 
di servizio di Los Angeles. 

A parte queste iniziative più spet
tacolari, la soluzione adottata dalla 
massa degli automobilisti è stata es
senzialmente la riduzione dell'uso della 
macchina a scopi ricreativi. con forte 
diminuzione delle gite per il week end, 
classica valvola di sfogo delle nevrosi 
cittadine. 

Ma gH effetti della scarsità di ben
zina hanno raggiunto anche chi non 
possiede una vettura come i teenagers. 
che pagano la crisi petrolifera vedendo
si rifiutare l'auto sempre più frequen
tamente dai genitori preoccupati di 
avere sufficiente carburante per recar
si al lavoro. Per la prima volta in 5 
anni l'automobilista è stato così co
stretto a pensare, prima di salire in 
macchina, se correre o meno il rischio 
di rimanere a secco a metà strada. 
Si può affermare che le famiglie cali
forniane spendano la mag~ior parre 
della giornata discutendo il problema 
dcl successivo pieno: se svegliarsi al-

l'alba o se parcheggiare la vettura nel
la stazione di rifornimento dal pome
riggio precedente. 

Cinema, ristoranti e bar registrano 
forti cali nell'afflusso di clienti, locali
tà di vacanza temono il fallimento del
le loro costosissime campagne pub
blicitarie, ma per la classe dirigente 
non si deve ancora parlare di auste
rity e le luci dei 2 grattacieli gemelli 
più alti di New York rimangono ac
cese 24 ore su 24. 

Se il rifiuto dell'austerity come mo
do di vita e la repulsione del citta
dino nei confronti di ogni organico 
piano d'emergenza fanno parte della 
mentalità americana ciò non significa 
però che la superpotenza statunitense 
non soffra la crisi. E' chiara la neces
sità di soluzioni a livello di politica 
nazionale per superare l'atruale fase, 
troppo caotica, in cui l'iniziativa è la
sciata ai singoli Stati se non addirittu
ra ai singoli individui. Cartcr sembra 
rendersene conto ma finora le sue 
pur buone intenzioni non hanno da
to alcun frutto ed è perciò che il pre
sidente, in una trasmissione televisi
va, h,1 dato una solenne tirata d'orec
chie all'intero paese accusandolo di 
essere popolato da spreconi. Lasciata 
però la sede della televisione Carter 
è montato sul suo aereo per~onale e 
si è recato a pesca in battello sull'ocea
no, inaugurando con un week end co
stato qualche migliaio di litri di ben
zina, la sua nuova politica di rispar
mio energetico 

• 
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Piero Ot Ione: 
cc come finirà? >> 
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Una asciutta 
nostalgia liberale 
di Raffaele Vitiello 

A fl libro di Piero Ottone 
W è uscito da Garzanti a 
fine aprile di quest'anno, e 
un lungo articolo di Claudio 
Petruccioli , apparso su L'U· 
nità del 27 maggio, rif eren· 
dosi con molta attenzione ad 
un tipo di lettura, in chiave 
di attualità politica, finisce , 
a mio avviso, per lasciarsene 
sfuggire alcune caratteristi· 
che peculiari. Esso, infatti, 
non è un trattato sulla so
cietà politica quanto, piut
tosto, una specie di « lette· 
ra aperta » da parte della 
« società civile » alla socie· 
tà politica stessa. Petruccio· 
li, invece, si sente spinto a 
« discutere » con le pagine di 
Ottone come se questi si fos· 
se presentato nelle fogge di 
un ideologo di un partito che 
non esiste. L1 « parte » da 
cui Ottone parla è socialmen
te e intellettualmente forte, 
ma politicamente debole, or
fana . Questo però non toglie, 
scrive Petruccioli, che si trat· 
ti di un pezzo d'Italia « che 
conta », che « domanda, che 
è parte della classe dirigen
te, che è intrecciata con il 
potere, ma nello stesso tem· 
po si sente, e in certa misu
ra è. all'opposizione, non si 
identifica con coloro che go
vernano, con la Democra
zia cristiana». Ed essendo 
innanzi tutto Ottone un so· 
srenitore dcl « principio di 
impresa», inteso, proprio, 
come principio morale. come 
slancio e sfida liberale per 
il libero sviluppo di ciascu· 
no nel libero sviluppo di 
tutti, ecco che e'?li appare al 
giornalista dell'Unità come 
un « capitalista della catte· 
dra », un uomo, cioè, scrive 
Petruccioli, che « mostra 
( ... ) una singolare i ndiffe· 
renza rispetto al problema 
delle forze che devono ncces· 
sariamence appropriarsi del. 
le idee, dei valori, dei pro· 
~rammi per forti Jivcnirc 

concreti interventi operati
vi ». Le forze rinnovatrici 
del « movimento operaio», 
insomma, che Petruccioli 
sembra contrapporre a quel· 
la classe di « imprenditori e 
managers, tecnici e profes· 
sionisti » a quella sorta di 
mastice che dirige, ammini· 
stra, « lega » in giunture de
licate e decisive zone e atti
vità importanti della socie· 
tà nazionale», quell'insieme 
di << opinion leaders » che 
«parlano l'inglese come u
na madre lingua e circolano 
con disinvoltura negli incon
tri esclusivi di Parigi e New 
York, di Londra e di Bonn 
come se fossero .1 casa lo
ro ... ». 

Perché canta acredine da 
parte di Petruccioli? Perché 
tanta amarezza? Si tratterà 
forse, di un riflesso abba 
stanza automatico di fronte: 
a certo « snobismo » (specie. 
nei confronti dci comunisti, 
ma quello nei confronti dei 
democristiani è assai più fe. 
roce e politicamente àgguer· 
rito) che, indubitabilmente, 
nel libro di Ottone c'è. M:i 
il motivo per cui ho insistito 
sull 'arcicolo di Petruccioli è 
il far vedere come quel up,, 
di lettura in chiave di attua· 
lità politica pre-elettorale 
sia la pista meno adatta a 
comprendere e gustare ap· 
pieno le caratteristiche del 
saggio 

Ciò che stava a cuore a 
Ottone di indagare era, in
fatti, la rete di « deplorevo· 
li peculiarità » che caratteriz· 
zano il quadro politico ita 
liano, quella « causa remo
ta », quella « debolezza ata· 
vica », quelJa « maledizione, 
che ci rende diversi dagli al· 
tri occidentali » (Ottone 
p. 5). Egli crede di averla 
individuata nella assenza di 
principi, nel procedere alla 
cieca che sembra guidare il 
gioco delle parti politiche: 

ma di tulle le parti politi 
che (e di questo la critica 
giustamente « di parte » del 
Petruccioli non sembra aver 
preso compiutamente atto). 
In primo luogo, Ottone si 
presenta come un sostenitore 
del « principio d'impresa 
che è alla base del capitali
smo e ne assicura la morali
tà » (p. 40). Un capitalismo 
che tradisce se stesso, scri
ve Ottone, perde la sua giu
stificazione e apre la strada 
« a ogni forma di corruzio
ne e di rapina » (di cui il Jt. 
bro traccia la storia, dal do
poguerra ad oggi, in forme 
sintetiche ma ricche di epi
sodi ben precisi). 

Scrive Ottone: « Nello sta
to liberale, il buon governo 
mira allo sviluppo mareria· 
le e morale dell'individuo, 
mediante il corretto funzio· 
namento di un sistema eco
nomico imperniato sulla li
bertà e sul libero giuoco di 
mercato. Gli americani non 
esitano a chiamare tale si
stema col suo nome, capita
lismo, e ne fanno la loro 
bandiera, perché nel capita· 
lismo vedono uno strumen
to di progresso per l'umani
tà>), (p. 47). Parole fuori 
moda, desuete e magari scan
dalose, oggi, per la sinistra 
e il « sinistrese» che ha coin
volto un po' tutti ( « Quale 
candidato si presenterebbe 
agli elettori - nota candida
mente e argutamente Ottone 
- proclamandosi difensore 
del capitalismo?») Ma an
cor più fuori moda rischia di 
apparire, ahimé, la chiarezza 
delle critiche che egli arti
cola: assenza dei veri princl· 
pi del capitalismo da parte 
dei capitalisti; assenza di u
na vera « cultura di gover· 
no » da parte dei dcmocri 
stiani che, messi alla prova, 
sono risultati nella stragran
de maggioranza provinciali e 
impreparari al compito, il che 
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sembra ad Ottone una man
canza ancor più grave del
la stessa disonestà personale, 
ove sia attribuita a una inte
ra classe di effettivo gover
no che improvvisa e arranca, 
dando all'estero un'immagine 
dell'Italia ben al di sotto del 
reale valore culturale e mo
rale degH italiani. Certo 
scrive Ottone, Andreotti è 
« preciso, dice cose chiare 
su problemi reali (e si rade 
ogni mattina) » (p. 83). Nel
le capitali occidentali parla
no bene di lui ma ouesto 
non toglie che, in genere, 
« nei convegni internaziona· 
li siamo the odd man out: 
l'isolato» (p. 83). Ottone 
si sofferma su uomini come 
De Gasperi, Fanfani, Moro, 
sulle loro peculiarità, che 
pur tra anomalie e bizzarrie 
rispetto a una media dei po
litici stranieri, hanno tutta
via, nel bene e nel male. 
fatto storia . Il « medaglio
ne » più bello di rutto il li
bro è però l'asciutto ritrat
to del profeta >> Aldo Mo
ro, l'uomo che ~< rinunciò a 
governare » per « rifugiarsi 
nella storia ». 

Di fronte alla coraggiosa 
- e generosa - strategia 
di Moro, sembra a Ottone 
che, per converso, la « tra
gedia » del partito comuni
sta sia invece quella di aver 
intrapreso la politica del 
« compromesso storico » sen· 
za possedere una cultura po· 
litica che gli permettesse di 
« tenere le distanze » dalla 
Democrazia cristiana. 

Per la verità, Ottone ha 
in mente La Malfa che, es
sendosi trovato più volte 
nella posizione di alleato del
la Democrazia crisci:m;1, sep
pe tenere la distanze « per
ché le sue condizioni intime 
e profonde gli consentivanc 
di distinguere, nel compor
tamento dell'alleato, ciò chf 

poteva essere approvato e 
ciò che doveva essere respin· 
to » (p. 94). La «tragedia» 
dei comunisti, invece (ma 
non si tratta di una critica 
né malevola né snobistica 
come può esser sembrata a 
Petruccioli) sta al contrario 
proprio tutta qui: essi, « a
vendo abbandonato il credo 
sovietico, non avendo adot
tato quello occidentale, ( ... ) 
rischiano di subire la stessa 
sorte dei socialisti nel de
cennio del centrosinistra, 
cioè di essere cooptati e stri
tolati dai democristiani. La 
loro difesa può solo essere 
rappresentata, non daJl'one
stà personale, che c'è, ma 
dal possesso di una scala di 
valori politica, di un insieme 
di princìpi. Ne sono privi: 
per questo il compromesse 
storico li rovina» (o. 95). Il 
lettore mi perdonerà di aver 
così a lungo abusato in cita· 
zioni: ma era giusto che il 
pensiero di Ottone uscisse 
in tutta la sua interezza. 

Sono frasi dure, senz'altro. 
ma non di più tenere Ottone 
ne riserva ai democristiani e. 
soprattutto, a quei « laici » 
che egli sente ben più vicini 
a sé, i laici che « si stancano 
presto». Gli uomini, cioè, 
che pur avendo compreso 
che la via d'uscita è quella 
dell'occidentalizzazione, cioè 
dell'ammodernamento del 
nostro Paese, non hanno mai 
avuto la forza, rispetto al 
partito democristiano da un 
lato, e al partito comunista 
dall'altro, di imporre tale 
sceha in modo coerente e 
prioritario. « Il primo tenta
tivo fu compiuto subito do
po la guerra dal Partito d'A
zione: la rapidità con cui Fer
ruccio Parri sparì dalla sce· 
na - scrive con evidente 
rammarico Ottone - indica 
quanto fosse fragile». E 
« sarebbe stato bello - seri· 
ve ancora - se fosse sorto 
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in Italia un nuovo partito 
né cattolico né marxista, ca· 
pace di raccogliere l'adesione 
della parte più avanzata del
la borghesia e della classe 
operaia ( ... ) Ma per fare ur. 
partito non basta che ci sia 
no gli elettori: occorrono 
anche i fondatori. E nessuno 
lo ha fondato ». La stessa a· 
zione di La Malfa gli sembra 
l'opera di un uomo destina 
to, forse anche per libera 
scelta, a restar solo; quante 
ai socialisti « sembra che per· 
seguano due obiettivi, en· 
trambi di ispirazione libera 
le: la protezione dell'indivi 
duo da ogni prevaricazione 
la conciliazione con i prota· 
gonisti della vita economi
ca» (p. 106): ma si tratta 
finora di aspirazioni che a
spettano ancora una verifi 
ca che non potrà venire se 
non da un nuovo elettorato, 
dice Ottone, che possa dar 
loro effettiva consistenza; li
berali e socialdemocratici so· 
no visti come partiti in cri
si né molto ci si è potuto 
asoettare dall'ingresso in po· 
litica di parecchi industriali 
professionisti e dirigenti 11 

partire da Umberto Agnelli .. 

Le « conclusioni » politi
che, insomma, non ci sono: 
il pragmatismo del giornali
sta Ottone rifugge da .facili 
schemi e profezie relative a 
partiti (un unico enigma: 
neanche una parola sul par· 
tiro radicale: estremo snobi
smo o posizione d'attesa?) 
- eppure, nel complesso 
l'autore appare ottimista e 
fiducioso nelle sorti del Pae
se ma, occorre intenderci be
ne, per merito della società 
italiana, il cui livello di qua 
lità sembra, in patria e al
l'estero, venfr tenuto ben al
to. Una chiave di lettura 
« politologica », dunque, 
non è quella giusta e deve 
essere ro\•esciata; è la clas· 
se politica, insomma, non la 

società italiana, che appare i
nadeguata al nuovo livello di 
qualità culturale e di tolle
ranza che si va raggiungendo. 
E questo, tenendo ben pre
senti quei fenomeni di vio
lenza, egoismo e lassismo su 
cui non si possono chiudere 
gli occhi ma su cui neanche 
par lecito inaugurare discor
si di tipo moralistico o pia
gnone o vittimistico. Corre, 
insomma, in tutto il libro, un 
onesto senso di ottimismo 
« liberal », un asciutto amo
re per la verità, una specie 
di distacco sornione che di
stacco non è, soprattutto una 
viva, e bene spesso ironica, 
indipendenza di giudizio nel
l'analizzare le inefficienze di 
una classe di governo priva 
di cultura di governo, e di 
una opposizione - tanto co
munista quanto laica - cosl 
scarsa di riferimenti autono
mi e precisi. E c'è un'ultima 
sferzata e invito alla fanta
sia e al coraggio' anche in po
litica con cui Ottone chiude: 
« Un Paese che ha disperato 
bisogno di innovazioni, qua
le l'Italia, deve esporsi con 
letizia a tutti i rischi di ciò 
che è nuovo, deve fare espe
rimenti, con generosità ... »; 
e, soprattutto: « ... molti han
no paura di chi detiene il 
potere, hanno paura dei sin
dacati. hanno paura dei gio
vani; hanno paura della ca
tastrofe finanziaria, e della 
rivoluzione», ma «chi osa 
si accorge, invece, il più del
le volte, che era facile osa
re, e che i timori erano in
fondati » ! Come non vedere 
in tutto ciò il contrario del
lo snobismo di un aristocra
tico schifapopolo, e non 
oiuttosto una voce che dal
la società civile sale con 
chiarezza a dir qualcosa di 
molto preciso verso gli im 
pegni assunti dalla societ.9 
dei politici? 

• 
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In Italia né i risultati 
del voto del 3 giugno. 

né quelli per il 
Parlamento europeo 
hanno rilevato una 
vera sconfitta della 

sinistra, ma 
semplicemente 

denunciato un suo 
stato di disagio e 

di incertezza. nella 
più generale crisi 

europea del rapporto 
fra le masse e le 

istituzioni. Sui 
problemi reali . gravi 

e urgenti. non potrà 
non ricostituirsi nei 

fatti - per le 
questioni interne 

già in occasione del 
confronto per la 

difesa del salario e 
dei diritti operai; 

per quelle 
comunitarie in 

relazione ai bisogni 
delle aree 

sottosviluppate della 
Cee - una intesa di 

fondo fra i lavoratori 
e le loro autentiche 

organizzazioni 
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e Uno <lei maggiori gior-
nali spagnoli « El 

Pais », ancora «esterno» 
ma non insensibile rispetto ai 
problemi della Cee; e non 
dcl tutto neutrale sulle vi
cende della sinistra europea 
- ha pubblicaco una vignet
ta deliberatamente ambigua 
a commento dci risultaci dcl 
voro nei Nove Paesi della 
Comunità, conglobando ov
viamente nello stesso giudi
zio anche il dato delle recen
ti elezioni politiche nazio
nali in Italia e in Inghilter
ra. In un elegante cinema 
danno il film « Destra». 
Il disegno avverte che si 
tratta di un « grande suc
cesso europeo » e mostra il 
luccicante molo sull'in)!res
so e la gente che esce dalla 
sala: grass,1, ingioiellata. 
contenta e fiduciosa. Il trat· 
to non è certo quello di 
Grosz: questi signori sonc 
assai meno ripugnanti dei 
borghesi di Weimar; ma h.1.n
no arroganza: lo spectacolc 
ha loro restituito la vecchia 
fiducia e la soddisfazione di 
sentirsi ancora i padroni. La 
ambiguità - positiva - sta 
nel fatto che il commcntc 
grafico suggerisce anche la 
idea che tanta ubriacatura di 
ottimismo possa venire sem
plicemente da uno « specta· 
colo »: che la vittoria della 
destra possa dunque essere 
effimera, se non fittizia, pit1 
apparente che reale. E' un in
vito a qualche alcra rifles
s10nc. 

Vecchio 
Continente 
e nuova destra 
Ma l'Europa dei 
popoli 
non è scomparsa 

di Mario Galletti 

In realtà da un paio di 
settimane l'Europa discute 
di se stessa. S'interroga. Che 
significato ha il voto espres· 
so il 7 giugno in Inghilter· 
ra, Danimarca, Olanda e 
Irlanda; e quello del 1 O in 
Francia, Italia, Germania OC· 
cidentale, Belgio e Lussem· 
burgo? Almeno da un dato 
di fatto - quello delle for· 
ze conservatrici dimostratesi 
così cospicue, e capaci di ac 
quisire o confermare le lo
ro posizioni di potere, tan 
co da lasciar ipotizzare (per 
esempio in Germania occi
dentale) la prossima fine dei 
« residui governi di sinistrn » 
- risulta chiaro che il Vec· 
chio Continente è andato a 
destra: che è come dire che 
le stesse strutture del potere 
si sono allontanate dalla sini· 
stra. Così è accaduto, si è 
detto, in Germania ovest 
(occhio: è là che vengono 
captati i segnali più allar· 
manti); in Francia. in Bel· 
gio, in Olanda. in Danimar
ca, in Icalia. In Inghilterra 
poi non c'era neanche biso
gno dcl voto del 7 giugno : i 
laburisti erano già stati cac· 
ciati dal governo in maggio. 
Ora. un po' per altre perdi
te di voti e molto per l'ecce
zionale ascensione dalle ur
ne e per il meccanismo del
la legge elettorale inglese, al 
Parlamento di Strasburgo 
non hanno potuto mandare 
che una esigua pattuglia d1 
deputati. Sarà un gruppo 
che andrà sì a saldarsi, al · 

l'Assemblea della Cee, con 
altri laburisti, socialisti e so
cialdemocratici per dar vita 
allo schieramento più forte e 
omogeneo, capace di trova· 
re l'appoggio e in cerci casi 
l'alleanza di altri progressi
sti (per esempio i 24 comu
nisti italiani); ma resterà 
pur sempre minoritario ri· 
spetto alla vera marea dc 
(compresi i socialcrisuani del 
cripto fascista Franz Joseph 
Strauss). liberal-democristia
na e conservatrice. Ecco i fat
ti. Ma dicono soltanto questo 
i risultati del voto europeo? 

Hanno già notato anche 
commentatori meno che in
diziati di simpatie per la si
nistra che in nessun 'altra ele
zione svoltasi finora in un 
qualunque Paese dell'Euro
pa democratica il divario fra 
peso. significato e conseguen
ze del voto espresso e l'o· 
rientamento delle masse (è 
il termine esatto) che hanno 
disertato le urne è stato co
sì profondo e netto Se di 
qualunquismo certamente si 
tratta, esso è un fcnomen0 
di segno abbastanza inedito; 
si è prodotto soprattutto al
i 'interno della sinistra: o sfi. 
duciata verso il poco o nien
te di fatto dall'Europa comu 
nicaria (basta com.iderare le 
risse e 1 guasti nel settore 
dell'agricoltura), oppure ad 
essa nettamente o::.tile per· 
ché giudicata « l 'Furopa dei 
padroni e delle multinazio
nali » e non « l'Europa del 
progresso dei popoli». Ci 
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sono prove certe che di que· 
st 'atteggiamento di sfiducia 
e distacco di porzioni cosl ri
levanti dell'elettorato dei 
Nove dall '« idea europeisti
ca » portano una responsabi
lità diretta, in vari Paesi, an
che gli schieramenti della si· 
nistra; quindi è una gran 
parte del loro elettorato che 
ha mancato all'appello, dele
gando probabilmente alla 
« Europa dei sindacati » il 
compito di replicare all'« Eu
ropa dei padroni ». 

Da un lato (pensiamo ai 
comunisti francesi e in par
te ai socialisti di Mitterrand; 
alJa sinistra olandese e da· 
nese; ai laburisti inglesi) è 
stato agitato troppo pesante· 
mente proprio lo slogan dell' 
« Europa dei padroni », in
sieme con quello delle « mi· 
naccc sovranazionali » alJe 
prerogative dei vari Paesi e 
con l'allusione al pericolo 
del « tallone economico te· 
desco» sul resto dell'Euro
pa; si è poi sottolineato con 
eccessiva insistenza lo scar
so potere che in ogni caso 
avrebbe avuto il Parlamen· 
to di Strasburgo. 

Per altro verso, una parte 
della sinistra europea (\'i si 
possono comprendere in 
qualche misura anche i co· 
munisti italiani) si è spinta 
troppo avanti in una specie 
di « mistica dell'Europa » 

come categoria politica che 
nel vivo della sperimentazio
ne unitaria sarebbe destina
ta a produrre solo benefici 

per le popolazioni che abita
no il Vecchio Continente A 
conti fatti l'una e l'altra po

sizione hanno avuto effetti 
negativi, che certamente so
no andati a sommarsi (se· 
condo logica, che pure non 

vuol dire secondo giusca va

lutazione) agli esiti del vo

to nazionale precedentemen
te espressosi in Inghilterra 

e in Italia: un voto condizio· 
nato, in Inghilterra, dagli er· 
rori del Partito laburista giu· 
dicato concorrente dei con· 
servatori ma non una forza 
ad essi alternativa anche i· 
<lealmente; e - in Italia -
prodotto in parte dalla non 
realizzazione di tante spe· 
ranze nate nel 1976 e CO· 

munque dalla non adeguata 
denuncia del sabotaggio dc 
agli impegni assunti dalla 
maggioranza governativa di 
unità nazionale. E cosl il vo
to per l'Assemblea di Stra· 
sburgo ha dato al primo Par
lamento Cee liberamente e· 
letto il profilo conservatore 
che si è detto, mentre - a 
livello delle varie nazioni -
si tornano a magnificare le 
lodi della « libera intrapre· 
sa », della « essenzialità e 
priorità del profitto», della 
restaurazione sociale che in 
termini di asettica teoria si 
chiama « neoliberismo», ap· 
pena appena annacquato per 
demagogia, e soprattutto per 
paura del movimento ope· 
raio, con le correzioni eufe
mistiche: « neoliberismo mo· 
derno ,., « non sfrenato», 
«non selvaggio », e via di
cendo. 

Comunque, in Gran Bre
tagna la signora Thatcher ora 
restituisce le fabbriche nazio
nalizzate ai vecchi padroni. 

tenta di mettere il bavaglio 
ai sindacati, vuol condizio· 
nare il diritto di sciopero. In 
Germania occidentale, la De
mocrazia cristiana tedesca e 
quella bavarese di Strauss, in 

confronto alle quali la Dc 
italiana appare come un cir

colo giacobino, pensa già al 
come e al quando « rileve· 
rà » il governo dei socialde

mocratici. Forze che per scio
vinismo politico ed eco

nomico (in Francia) non 

avevano mai nascosto le 

loro antipatie per la Cee, si 
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sono alla fine scoperte acce
se sostenitrici della costru
zione comunitaria. Il disin
teresse di una massa stermi
nata di elettori (sono circa 
55 milioni i cittadini dei No
ve Paesi che non hanno vo
tato il 3 e il 10 giugno), la 
delusione di altre cospicue 
porzioni dell'elettorato co
strette a constatare l 'incon
sistenza dei risultati raggiun· 
ti dalla Comunità, e spintesi 
a votare per gruppi neoqua· 
lunquistici, il tutto somma
to ai precedenti regressi del
la sinistra nelle elezioni na· 
zionali ha dato dell'Europa 
post-elettorale un'immagine 
conservatrice abbastanza di 
comodo e tutto sommato 
parziale se non arbitraria. 

E allora? Allora «l'Euro
pa dei popoli » contro la qua· 
le vorrebbero operare le for
ze che sono diventate mag
gioritarie a Strasburgo (ope
rare a livello delJa Cee e a 
livelJo delle nove na7.ioni as
sociate); questa Europa che 
per una volta è mancata al
i 'appuntamento della fidu
cia e delia speranza - cioè 
dell'impegno - non è per 
ciò stesso scomparsa, né sul 
piano continentale, né nei 
singoli Paesi. Esistono gli 
emigrati italiani che non so
no potuti venire a votare il 
3 giugno e che soprattutto 
non hanno potuto esprimere 

il loro suffra~io europeo per 
una disorganizzazione gover

nativa e consolare che ha 
raggiunto il sabotaggio. Esi
stono gli emarginati abba

gliati dall'illusione passegge· 
ra delle demagogie qualun· 

quiste i quali hanno, pensia· 

mo provvisoriamente, ab· 
bandonato (non solo in Ita· 
lia) i loro partiti tradiziona

li di lotta; ma che non rinun 

ceranno a contare e a batter
si. Esiste la vasta e depres 
sa « periferia » dell'Europa 

(iJ Sud italiano, il Nord in. 
glese, l'Irlanda) per la quale 
l'Europa è per ora un'idea 
vaga, inafferrabile, ammes· 
so che possa mai diventare u· 
na speranza. Esistono soprat· 
tutto gli operai a danno dei 
quali si trama la ricostitu· 
zione delle prassi classiche 
del cosiddetto « libero mer· 
cato » e della logica del pro
fitto. 

Con queste reaJtà, per 
quanto oggi elettivamente 
assai meno rappresentate, 
coloro che suppongono di 
poter dominare la Cee do
vranno fare i conti, cosl co
me, alla fine, per esempio il 
governo conservatore inglese 
dovrà fare i conti con l'inevi
tabile riscossa della base la
burista e sindacale. In Ita. 
lia, la situazione è ancora di· 
versa: né i risultati del vo
to del 3 giugno, né queUi 
per il Parlamento europeo 
hanno rivelato una vera scon
fitta della sinistra, ma sem. 
plicementc denunciato un 
suo stato di disagio e di in
ce~t~zza, nella più generale 
cr1s1 europea del rapporto 
fra le masse e le istituzioni. 
Sui problemi reali, gravi e 
urgenti, non porrà non ri
costituirsi nei fatti (per le 
questioni interne già in oc· 
casione dcl confronto per la 
difesa del salario e dei dirit· 
ti operai; per quelle comuni
tarie in relazione ai bisogni 
delle aree sottosviluppate 
della Cee) una intesa di fon
do fra i lavoratori e le loro 
autentiche organizzazioni an· 
che politiche. 

Si vedrà allora di che pro
porzioni effettive è la « vi
stosa» rappresentazione di 

successo che il moderatismo 
e la conservazione hanno da· 
to di sé nella vecchia Euro
pa in quest'inizio dell'estate 

'79. 

• 
33 



Perché l'Inghilterra 
ha due regine 

C'è la crisi, 
prendiamo 
la bombetta e 
l'ombrello 
di Antonello Sembiante 

A L'elezione europea inve
W ce del successo socialista 
e socialdemocratico ha porta
to la rivalutazione del conser
vatorismo. Oltretutto è dif
dicile dire se il quadro gene· 
raie abbia incoraggiato la 
rappresentazione scenica, in 
chiave elettorale, di quel fe. 
nomeno che da tempo mol
ti amano definire « riflusso 
nel privato ». Certo è che il 
risultato ha fornito un'im
magine di forte rilancio dei 
partiti tradizionalmente rap
presentanti della borghesia 
Significativo è il successo 
della linea di Giscard in 
Francia in cui i francesi han
no voluto mostrare l'inte
resse per una politica di tu
tela dei loro interessi nazio
nali nel rispetto però delle 
regole del mercato su una 
dimensione più vasta, quel
la europea. A questo succes· 
so corrisponde, al di là del
la frontiera sul Reno, quel
lo dei cristiani di ogni tipo. 

Anche in Germania, co
me in Francia, si guarda con 
apprensione ai costi della cri
si energetica ed alle nuove 
spinte inflazionistiche. Fran
cesi e tedeschi anziché nel 
dirigismo della socialdemo
crazia pensano di trovar ritu
gio piuttosto in una maggior 
liberalizzazione delle politi· 
che economiche. Il voto eu
ropeo incoraggiava a fornire 
una tale indicazione. Ma do
ve il fenomeno ha assunto 
una dimensione ed un para}. 
lelismo più marcato è stato 
in Italia ed in Gran Breta· 
gna. 
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In ambedue questi Paesi 
vi sono state due recenti 
consultazioni politiche quasi 
a ridosso di quelle europee. 
Esse hanno fornito un re· 
sponso indicatore di situa
zioni di crisi politica nel 
quadro della sinistra. I con
servatori vincono e, alle eu
ropee, surclassano i laburisti 
grazie agli errori di analisi 
più che di gestione dei loro 
avversari. E ciò vale sia per 
la politica interna che per 
qudla europea. Ma vedremo 
meglio in dettaglio le ragioni 
della crisi laburista. 

Il successo conservatore 
è stato quindi in gran parte 
agevolato dalle carenze di 
analisi del Labour Party. E' 
un po' quanto è successo da 
noi. La ripresa liberale ma 
anche quella <Jel partito che 
è stato fino a poco fa di Ta
nassi può essere solo in par
te dovuta, anche per la mo· 
destia delle quotazioni, al ri· 
flusso verso il privato. Ba
sterebbe pensare al fatto che, 
nonostante la flessione, la 
Democrazia Cristiana è sta
ta comunque confermata dal-
1 'elettorato nel ruolo di au
tentico rifugio per tutti i 
tipi di riflusso nel privato. 
Anche in Italia il consoli
damento della linea centri
sta, tradizionalmente mode
rata, è il risultato della crisi 
a sinistra. In questo caso la 
carenza di analisi è stata, in 
luogo del partito laburista, 
appannaggio del PCI. 

Come i laburisti anche i 
comunisti italiani sono rima
sti impigliati neHe contrad· 

dizioni tipiche dei momenti 
di collaborazione con 
« partner sociali » in vista 
della stabilità. Si è visto co
me una tale politica imponga 
un certo tipo di rapporto col 
sindacato e, quindi, con il 
mondo del lavoro. 

Non è difficile cadere nel
la trappola quando le pro· 
spettive nazionali ed inter· 
nazionali volgono verso il 
peggio. 

In Gran Bretagna il ri
flusso è già iniziato. E si 
può dire che sta avvenendo a 
colpi di ascia. Le drastiche 
misure economiche e fisca· 
li annunciate nel bilancio fi
nanziario dello Stato del go
verno conservatore smenti
scono le previsioni che asse
gnavano a Margaret That
cher un inizio cauto e pru
dente e contribuiscono ad in
fuocare il dibattito sulle pro
spettive politiche del Paese. 
Tutti i provvedimenti, dalla 
riduzione dell'imponibile fi
scale per i redditi più alti, ai 
tagli della spesa pubblica, al
l'aumento delle tasse indi
rette, all'abolizione dei con
trolli sussistenti, non sono 
soltanto coerenti con il pro· 
gramma conservatore ma 
hanno l'inequivoco timbro 
delle scelte monetariste e 
della filosofia liberista quale 
si poteva leggere sui testi 
degli anni trenta. I laburi 
sti che, dopo avervi contri
buito, avevano soffocato l'in
flazione reagiscono dura
mente a questa autentica raf
fica di provvedimenti che 
probabilmente va al di là dei 
desideri dell'elettorato, o
rientato certamente per il 
« privato » e per un ridimen
sionamento del « Welfare 
State• ma non per un suo 
stravolgimento e per un ta· 
glio brutale della spesa pub
blica che rimane, ancora, lo 
strumento più utile per man· 
tenere i livelli di occupazio
ne. 

Sarà interessante vedere 
come il gruppo del centro 
conservatore in Italia si rego· 
lerà sui problemi molto simi
li che dovranno trovare una 
soluzione con la formazio
ne del nuovo governo. Qua
le sarà la piattaforma e le re
lative richieste di politica e
conomica che i resuscitati 
partiti laici proporranno al
la Democrazia Cristiana? 
Verranno richieste misure 
simili a queHe dei conserva
tori britannici privilegiando 
la manovra monetaria e 
quella fiscale agevolando, per 
l'aumento degli investimenti, 
i redditi deHe persone fisi
che e giuridiche più forti? 

L'offensiva conservatrice 
contro la macchina del 
« Welfare State » si intrec
cia col dibattito in corso nel 
movimento laburista sulle 
cause della crisi del sociali
smo britannico. Un po' co
me sta succedendo (per tor
nare al paragone iniziale) 
nel Partito Comunista Ita
liano che, fatte le debite pro
porzioni, si trova ad affronta
re il dopo-elezioni con diffi
coltà di segno diverso ma 
molto simili a quelle del 
« Labour Party ». 

Nella sinistra laburista la 
opinione corrente è che per 
superare la crisi (drammati
camente sottolinata dalla du
plice sconfitta alle elezioni 
nazionali ed a quelle euro
pee) siano necesstuie mag
giori closi di socialismo. 

Nell'aver rifiutato di svol
gere un ruolo costruttivo 
nell'ambito della CEE si ri
flettono probabilmente le 
cause della catastrofica scon
fitta laburista in vista di 
Strasburgo. Ma all'origine 
della sconfitta nelle elezioni 
nazionali vi sono motivazio
ni più complesse e profonde. 
Certamente vi hanno contri
buito le agitazioni sindacali 
dell'inverno scorso e la crisi 
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insorta nei rapporti tra sin
dacati e governo dopo ben 
quattro anni di collaborazio· 
ne punteggiata dalla politica 
dci redditi, dal patto sociale 
e dal cosiddetto « c~mcorda· 

to ». 
Quel che è peggio è che 

dopo una analisi più appro· 
fondita del voto si è accerta· 
to che le perdite più gravi si 
sono verificate non tanto 
presso i ceti medi ma pres
so quelli operai, specie tra 
gli operai specializzati. Non 
solo, ma il partito ha perso 
più tra i lavoratori organiz· 
zati che fra quelli non iscrit· 
ti ai sindacati. Se gli elettori 

socialisti si fossero sempli· 
cemente astenuti in segno di 
protesta per l'azione svolta 
dal governo, sarebbe forse 
più plausibile sostenere, co· 
me fa la sinistra del partito, 
che sono necessarie maggio· 
r i dosi di socialismo e cioè 
più nazionalizznioni, più in
terferenze, più controlli go· 
vernativi. In realtà anche in 
questo si è caratterizzato il 
riflusso verso il privato. Jn. 
fatti è difficile noter soste· 
nere che i lavor;tori hanno 
appoggiato la Thatcher per· 
ché le scelte politiche non 

erano fermamente basate sui 

dogmi della sinistra . 
E' interessante vedere se 

in Italia il pur limitato incre

mento elettorale dei partiti 
tradizionalmente conserva· 

tori saprà imprimere al di
battito politico la ricerca di 
una linea di politica econo
mica che, puntando alla lotta 

contro il susseguirsi dell'e· 

mergenza, consenta la tra· 

slazi.one dei costi rdativi 

sulle spalle dei ceti più im· 
preparati. 

Il fatto che in I tali a alla 

probabile pausa di riflessio

ne del PCI venga contrappo· 

sta la chiamata di correo del 

PSI non dice nulla sulla ef. 

fettiva possibilità che una 
svolta tanto conservatrice 
venga evitata. C'è invece da 
ritenere che, a differenza che 
in Inghilterra, dove la That· 
cher è ora libera di attuare 
ogni misura di politica eco· 
nomica, da noi le cose dif. 
ficilmente potranno andare 
nello stesso modo. E ciò non 
soltanto per l'immutata ca
pacità delle organizzazioni di 
massa di mantenere un aho 
livello di lotta o per il per· 
sistente peso dei paniti del
la sinistra quanto per l'at
teggiamento degli stessi par
titi del centro. 

Nel momento di un cosl 
insperato recupero non è 
pensabile infatti che Zano
ne voglia esercitare la ritro· 
vata anche se limitata in
fluenza politica per una poli· 
tica di pesanti condiziona
menti di malagodiana me
moria. Né la stessa Demo· 
grazia Cristiana, indeholita 
dalle elezioni, può pensare 
di incoraggiare l'interpreta· 
zione del « riflusso al priva
to», in direzione di una po
litica economica unicamente 
legata alle misure della ma
novra fiscale e monetaria e 

totalmente sganciata da una 

logica e da un quadro di ri· 

forme di structura. Si tor· 

nerebbe al primo periodo del 

centro-sinistra dove lo scon 

tro fra il riformismo lom· 
bardiano ed il conservatori

smo moroteo portarono ai 

ben noti scompensi. 
Il nuovo Cancelliere dello 

Scacchiere ha già cominciato 

presentando un piano di 

chiara demolizione del « pat· 

to sociale » con riduzione 

del pubblico e massimizzazio· 

ne del privato. Non credo 

che da noi si assisterà a qual

cosa di simile. La sinistra 

non vuole ed il... centrode

stra nemmeno. 
• 

L'A1trotabto qu1nd1cin1le n 13 1 lughn 1979 

Doppia 
politica Usa 
in Nicaragua 
di Franco Scalzo 

e La ~ivol~zione sandini-
sta tn Nicaragua forni

sce un'ampia materia di ri
flessione non solo sul cam
biamento di clima politico 
nelle zone più « calde » dell' 
America Latina, ma anche e 
principalmente sulla portata 
degli aggiustamenti progres
s1v1 che si sono avuti nell' 
ambito del rapporto fra la 

massima potenza continenta· 
le - gli Stati Uniti - e le 
sue dipendenze strategiche. 

La svolta risale al mo
mento preciso in cui Wa· 
shington e Mosca si sono ri· 
conosciute vicendevolmente 
come co-garanti, a parità di 
titolo, degli equilibri plane
tari. Allora. i riflessi più con· 
sistemi della bipolarizzazio· 
ne, controllata attraverso un 
metodico dosaggio d e i 
« pro » e dei « contro » insi
ti nel superamento della 
guerra fredda, si sono allun· 
gati nel settore geografico 
maggiormente interessato al
la presenza di Cuba. Le tur· 
bolenze del quadro regiona
le. determinate soprtlttuttO 
dal timore del contagio del 
centro-sud americano da oar
te del modello castrista. han· 
no fatto posto, in seguito, ad 
una visione assai più reali
stica dei problemi locali: 
problemi che, in passato, ve
nivano esasperati non tanto 
dal contrasto a sfondo socia· 
le, quanto dall'antagonismo 
giurato tra forze che non pa
revano porsi che il dilemma 
di schierarsi con gli USA o 
cedere al richiamo della cro
ciata antimperialistica eme~

so insistentemente dai « si

cofanti del Kremlino », per 

l'appunto da Cuba. 

La promessa, formulata da 

Castro con una fitta sequen-

za di messaggi cifrati, di a
stenersi dal tentativo di e
sportare la rivoluzione sulla 
terraferma, ha sortito nel me· 
desimo tempo due effetti U· 

gualmente importanti: pri
vare di armi propagandisti· 
che i detrattori della scelta 
democratica e darne ai loro 
avversari. 

A questo punto sembrano 
difficilmente ipotizzabili, re
gressi sulla strada di una più 
equa ricomposizione del rap
porto gerarchico Nord-Sud 
riguardante l'America Latina. 
Sulla scorta di numerosi e· 
sperimenti compiuti dagli 
Stati economicamente più at· 
trezzati - molti dei quali 
deludenti, come il SELA u
na specie di MEG panam~ri
cano - i regimi demo,.rati
ci dislocati ai margini del 
golfo caraibico hanno pen· 
sato di adottare nuovi criteri 
di reclutamento al fine di 
varare un solido siste

ma comunitario. Scartata 
l'idea di aspettare che gli 

ostacoli dovuti alle diver
genze ideologiche cadessero 
per proprio conto, il fu lcro 
di questo difficile progc:tto 
è diventato la lotta contro 
quei sistemi, come quello 
nicaraguense, che si confi. 
gurano come possibili ber
sagli di un nuovo radicalismo 
« guevarista » nell'America 
Latina. Non a caso i primi 
a rompere i ponti con Somo
za e a sollecitare misure pu
nitive nei suoi confronti so
no stati il Messico e il Ve· 
nezuela, (quest'ultimo anche 
a nome del Patto Andino) 
adeguatamente spalleggiati 
da Costarica, da Panama e 
dalla Colombia, da paesi in 
cui si è già da lunga data 
consolidata la prassi di un 
corretto contraddittorio dc--35 



mocratico, o nei quali le vi
cende politiche lasciano fa
cilmente prefigurare uno 
sbocco di questo genere. 

Tuttavia, a meno di uno 
stupefacente ribaltamento 
della strategia USA, Carter 
lascerà fare; intanto perché 
gli conviene che i democri
stiani venezuelani, in com
butta col messicano Lopez 
Portillo, spianino la strada 
alla rimonta dell'ala morbida 
dell'opposizione nicaraguen
se poi perché vuole, in que
sta fase di evidente appan· 
namento del proprio presti· 
gio personale, non trovarsi 
sotto il tiro concentrico dei 
« falchi » del Congresso, gli 
stessi che fecero un dispera
to ostruzionismo sul trattato 
di Panama e che oggi rim
piangono apertamente i fa
sti imperiali del decennio 
scorso. 

Il fatto che Somoza ab
bia resistito grazie alle for
niture militari erogate dal 
Portogallo e da Israele non 
contraddice ma conferma la 
validità della nostra analisi; 
infatti è impossibile che Car
ter non abbia inteso l'inuti· 
lità di uno sforzo tendente 
a scongiurare il crollo di So
moza, mentre assai più atten
dihile è l'ipotesi che abbia 
chiesto ai suoi alleati d'oltre 
oceano di aiutare il dittato
re fin quando non fosse ri
sultata palese l'intenzione 
dei governi democratici del
!' America Latina di pilotare 
la crisi nicaraguense verso 
una soluzione moderata. 

La teoria del domino, ri
spolverata da Somoza per in
tenerire l'ooinione pubbli
ca della Confederazione stel
lata potrebbe comunque tro
vare conferma, sotto altre 
spoglie, nel Centro-America 
se le procedure per riportare 
la pace o la legalità nel Nica
ragua fossero usate anche nel 
Salvador, o nell'Honduras, o 
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nel Guatemala: Paesi in cui 
i movimenti di opposizione, 
rifrancati dalla sortita vit
torioso del Fronte sandinista, 
hanno rialzato prepotente
mente la testa. Qualora ciò 
avvenisse, non sarebbe que
sto un motivo di profondo 
rammarico per gli Stati Uni
ti: questi regimi avevano 
una pur blanda legittimazio
ne - stando nell'ottica del 
Pentagono - finché gli U
SA si sentivano minacciati 
dalla rivoluzione cubana e 
occorreva dare una defini
zione in termini concreti al 
problema di come impedire 
la deriva a sinistra delle isti
tuzioni politiche dell'Ameri
ca centrale. 

Da quando, però, questo 
pericolo è stato ridimensio
nato, con i sovietici costret
ti ad accettare le responsabi
lità inerenti al gioco bipo
lare, regimi come quello di 
Somoza hanno perduto ogni 
funzione di filtro e rischia
no di provocare disagevoli 
ripensamenti sulla linea di 
« non-intervento » su cui 
Washington ha edificato, da 
parecchi anni, la sua impo
stazione strategica generale. 

Il Nicaragua e gli altri 
paesi politicamente arretrati 
della regione sembrano asso
migliare ad ascessi purulenti 
su cui occorre agire quanto 
prima. Meglio ancora, secon
do il Pentagono, se questa 
operazione possa aver luogo 
senza il coinvolgimento ame
ricano: anche questo, in fon
do, è un modo di mostrare 
ai vecchi amici, come Somo
za, un briciolo di ricono
scenza. 

F. S. 

Crisi iraniana 
e contesto 
internazionale 
Una antica zona calda 
che rischia adesso 
di esplodere 
di Philipp Mongou 

A Non si affrontano certo 
W dei carri armati quasi 
a mani nude sulla semplice 
spinta di pressioni interna
zionali. Quindi la grande in
surrezione che sta mutando 
il corso della storia politica 
iraniana, non può venire in· 
nanzitutto spiegata adducen
do motivi del genere. Tutta
via sono evidenti sia le e
ventuali possibili conseguen
ze, gravi, di un eventuale 
diverso situarsi dell'Iran nel 
contesto internazionale, sia 
il marcato interesse che una 
modifica del genere riveste 
per l'Unione Sovietica. Per
ciò quello in atto nell'Iran 
è anche uno scontro tra ser
vizi segreti sovietici e rispet
tivamente americani, impe
gnati i primi a favorire l'ina
spirsi di sentimenti anti-oc
cidentali, ed invece i secon
di a fare in modo che la si
tuazione si evolva in modi 
che comunque non implichi
no il passaggio dell'Iran alla 
sfera d'influenza dell'URSS. 

Al contrario di ciò che la 
propaganda americana vuol 
sempre far credere per giu
stificare la corsa agli arma
menti, la potenza dell'Unio
ne Sovietica non è per ora 
per nulla paragonabile a 
quella degli Stati Uniti. Pri
vandola di liberi sbocchi su 
mari caldi, la geografia ha 
fatto dell'URSS un grande 
orso chiuso in gabbia. Il Bal
tico, il Mar Nero e il Mar del 
Giappone sono infatti por
te le cui chiavi sono in mani 
altrui. Il passaggio a nord 
della Norvegia è praticamen
te impercorribile per molti 
mesi dell'anno restando i re-

lativi porti bloccati dai ghiac
ci. Questo stato di cose pre
clude all'Unione Sovietica la 
possibilità di contrastare il 
predominio marittimo degli 
Stati Uniti, cosl come allo 
stesso modo impediva alla 
Russia zarista di contrastare 
quello della Gran Bretagna. 

A lungo termine i conflit
ti armati vedono sempre la 
vittoria di chi mantiene l'ini
ziativa strategica, ossia può 
scegliere dove e quando eser
citare la pressione principa
le; a lungo termine chi com
mercia diventa sempre più 
ricco di chi produce. Per en
trambe queste ragioni, dun
que, gli oceani, - via mae
stra della mobilità a grande 
distanza - sono la carta de
cisiva: chi vi predomina pre
domina sul mondo. E que~to 
è oggi il caso degli Stati U
niti come fu ieri quello del
la Gran Bretagna. L'aviazin
ne, infatti, non ha mutato 
tale stato plurisecolare di co
se poiché le armate aeree di 
pendono per il rifornimento 
proprio dalle flotte navali, 
non potendovi provvedere in 
via diretta se non a costi al. 
tissimi e per brevi periodi 
(ponti aerei). 

Tutto ciò premesso, uno 
sguardo al mappamondo con
sente subito di capire che la 
direzione in cui l'Unione So· 
v1euca può premere con 
maggiori possibilità di suc
cesso, nel tentativo di aprir
si un varco verso i mari a
perti, è il comparto Iran-Af · 
~hanistan-Pakistan-India. La 
base di partenza per un'ope
razione del genere è l'Afgha
nistan, che per i medesimi 
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motivi venne conteso nel 
secolo scorso dalla Russia za
rista e dalla Gran Bretagna. 
Chi ha letto Kipling ricorde
rà che nei suoi romanzi -
per esempio Kim - i catti
vi sono sempre agenti russi 
o filorussi. 

Mentre però allora la par
tita si concluse nel 1880 
con la vittoria degli inglesi, 
il 27-28 aprile dell'anno scor· 
so è avvenuto un fatto che 
dovrebbe venire ritenuto U· 

no dei maggiori avvenimenti 
internazionali del 1978: un 
sanguinoso colpo di stato ha 
fatto passare l'Afghanistan 
sotto la sfera d'influenza so· 
vietica, ponendo per ora ~r
mine ad un periodo d'in· 
fluenza occidentale - prima 
britannica e poi americana 
- che durava appunto da 
quasi un secolo. 

Pochi giorni dopo, all'ini· 
zio di marzo, inizia nell'Iran 
la prima delle « Settimane 
di sangue »: scoppiano con
temporaneamente disordini 
in molte delle principali cit
tà del Paese, che l'esercito re
prime sparando sulla folla. 
Da allora in poi le insurre
zioni popolari si ripetono in 
crescendo fino alla recente 
grande rivolta di Teheran, i 
cui effetti sono in questi 
giorni sulle pagine dei gior
nali. 

Khomeini non è certo filo-

sov1euco, e nemmeno lo è 
l'élite religiosa sunnita che 
insieme a lui ha guidato l'in
surrezione. Tuttavia il pro
babile periodo d'instabilità 
che si prospetta per l'Iran, 
va a infragilire ulteriormente 
l'assetto di una zona che ve
de: l'Afghanistan pro-sovie
tico, il Pakistan governato 
da un regime militare che, 
con la ribadita condanna a 
morte di Bhutto, sta crean
do le premesse per un'insur
rezione popolare tipo quel
la iraniana, l'India governa
ta da un vegliardo mentre 
sempre più splende di nuo
vo la stella della signora In
dira Gandhi. 

La situazione è dunque 
molto delicata poiché è chia
ro che se l'Unione Sovietica 
- grazie ad un vortice di 
colpi di Stato e di mutamen
ti di fronte - riuscisse ad 
affacciarsi sull'Oceano India
no, giungendo fra l'altro a 
ridosso dei campi petrolife
ri arabi, ne conseguirebbero 
nuove si tu azioni di destabi
lizzazione in un settore par
ticolarmente sensibile: una 
ragione di più per chiedere 
maggiore senso di responsa
bilità alle due superpotenze, 
nell'interesse delle nazioni 
direttamente toccate da una 
prospettiva di nuove guerre 
locali e, in definitiva, della 
pace mondiale. 

• 
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Non allineamento 

Essere 
equidistanti 
ali' Avana 
di Vittorio Vimercati 

e I I compromesso è parte 
integrante del patrimo

nio del movimento dei non· 
allineati, che, per la sua 
stessa composizione, si è 
sempre bilanciato fra spin
te non omogenee. A questo 
punto della sua esistenza, pe
rò, i compromessi potreb
bero non bastare più. Il con· 
trasto che divide il movimen
to infatti è di sostanza e non 
c'è formula, per quanto bril. 
lante, che possa dissimularlo. 
Per di più, la divisione con
trappone alcuni dei Paesi
chiave e coinvolge diretta
mente il Paese che deve o
~pitare - nel prossimo me
se di settembre - il verti
t e. Sarà in ~rado Cuba di 
svolgere quella funzione di 
« mediazione » o di « sinte
si » che in genere spetta al 
~overno ospitante, promosso 
.iutomaticamente a presiden· 
te di turno? 

Nato sul ceppo dell'afro
asiatimo, il non-allineamento 
si è nutrito principalmente 
di due istanze: il neutrali
smo e l'anticolonialismo. 
Nella versione propugnata 
dai Paesi del Terzo mondo 
il neutralismo era anzitutt~ 
un rifiuto di farsi riassorbi
re, attravers9 alleanze troppo 
stringenti o patti militari, 
nel blocco occidentale-capita
listico, al cui abbraccio si e
rano faticosamente sottratti 
grazie alla c;lecolonizzazione, 
ma nella versione della J u
goslavia, che si agganciò al 
movimento con lo storico in
contro a tre di Brioni ( 1956: 
Tito, Nehru e Nasser) e poi 
con la conferenza di Belgra
do (1961), prevaleva piutto
sto l'impegno a tenersi fuo
ri dalla guerra fredda, con 

un'attenzione particolare pet 
i tentativi dell'URSS per far 
rientrare la secessione del 
1948. Ancora oggi, quando 
parla di « princlpi origina
li», Tito si riferisce all'equi
distanza più rigorosa: nel
l'ultimo congresso del PC 
jugoslavo, del resto, ha fat
to la sua comparsa fra i ne· 
miei da esorcizzare, insieme 
all'imperialismo e al colonia
lismo, l'« egemonismo», con 
un'allusione appena un po' 
criptica alla politica di po
tenza di Mosca. 

Alla fine degli anni' 60 si 
arrivò a dire che il non-alli
neamento era destinato a pe
rire per avere in un certo 
senso raggiunto i suoi obiet
tivi fondamentali. La decolo
nizzazione, con poche ecce
zioni, poteva considerarsi 
conclusa e la guerra fredda 
si era sciolta nella distensio
ne. Ed invece cominciava 
proorio allora la fase pit1 
sofferta per la politica del 
Terzo mondo, con cui il mo
vimento dei non-allineati 
tendeva sempre più ad iden
tificarsi. La distensione in 
effetti, scaricava tutte le 

1

ten
sioni nel Terzo mondo (non 
era stato Kruscev ad indica
re nel Terzo mondo il cam
po aperto della competizio
ne « pacifica » fra Est e O
vest?), mentre la decolonili
zazione aveva lasciato dietro 
di sé il frutto avvelenato del 
sottosviluppo. Il sistema era 
ancora discriminatorio e i 
Paesi in via di sviluppo do
vevano elaborare una strate
~ia che assegnasse loro un 
minimo di forza contrattua
le. 

Fu ad Algeri ( 197 3) che il 
non-allineamento trovò il -
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Non allineamento 

suo rilancio, in virtù della 
lucidità con cui Boumcdicn· 
ne seppe interpretare la si· 
tuazionc internazionale. L'ac· 
cento fu spostato sulla batta· 
glia economia contro il vec· 
chio « ordine ,. , ma non man· 
carono i collegamenti con le 
crisi che ancora travaaliava
no il Teno mondo, dall'Afri· 
ca australe al Medio Oriente 
e all'Indocina. In quella se
de scoppio anche - dram
matizzato dal temperamen· 
to dei due protagonisti del 
dissidio, da una parte radei 
Castro e dall'altra Ghcddafi 
- lo scontro fra la linea del
la convergenza con la politi
ca dell'URSS, nella sua qua
lità di principale garante del. 
le lotte contro l'imperiali
smo, e la linea della « terza 
via ,. , egualmente distinta da 
capitalismo e da comunismo 
e quindi caualmente indipcn· 
dente da USA e URSS. Non 
fu f.alc il compito di Bou. 
medienne, che alla fmc do
vette pur riproporre una 
qualche unità. 

Ma quella divergenza do
ft98 IGio inuprini col tem
po. Pandoaalmente, per il 
coronamento vittorioso di al
cune delle b.ttaglie in cor
IO: in lndodn1 e nell,.tmpe
l'O africano del Ponopllo. 
I movimenti di h"beraione 
diventavano Stad e gli aiuti 
che l'URSS aveva fornito lo
IO 1CDZa sollevare obiezioni, 
... al contrario meritandoli 
IDlo rispetto e gratitudine, 
dhentavano allamc organi
che. Vietnam, Aqola e Mo
nmhim potevano clini an
CIOla .DmHllineati? Per col
.me la misura, la ltaM Cu
.. iav» le sue truppe in A
&b al tervizio cli un bea 
determinato npporto di for
• : Castro, d'altronde, non 
fMewi mistero della aJaYin. 
.. che foue 1UO « dove
ft » ~ attinmmte -·apwioae della rivolu-

zionc e dcll'antimperialismo. 
La contestazione - a par

te le diffidenze suscitate ~ 
munque da operazioni mili
tari in altri Paesi, tanto più 
se per sostenere un regime 
controverso come quello di 
Mcoghistu - riguardava in 
ultima analisi il rappono con 
l'URSS. Anche IC sarebbe 
offensivo ridurre i cub.ni a 
e pretoriani,. dcl Cremlino, 
nei fatti Cub. si batteva per
~ il movimento si ricono
ICalC 1e111pre solidale con 
l'URSS in un confronto -
con l'imperialismo - che 
non ammetteva posizioni 
neutre o «tene>. Esatt• 
mente quanto non solo la 
« magioranza silenziosa ,. 
dei non-allineati non poteva 
ICXCttare, ma le stessa Jugc> 
alavia rifiutava, forte di u
na esperienza obiettivamen
te diversa da quella di Cu
i,. o dell'Aqola o del Viet
nam. Già la prcsema nel 
movimento di Paesi vincola
ti all'URSS da rapporti tanto 
stretti era discutibile alla lu
ce della dottrina ddl'equidi 
stanza; intollerabile diveni 

va la pretesa di istituziona
lizzare il rapporto di tutto il 
movimento con una delle su
perpoteme, soprattutto in 
un momento in cui l'URSS 
sembrava intenzionata a ri
percorrere i precedenti e in
terventisti,. che erano stati 
un tempo tipici degli Stati 
Uniti e delle potcme ex-colo
niali. 

La divergenza, ovviamen
te, non è stata ricomposta, 
~ si vede come potrà esse
re meaa fra parentesi alla 
Avana. U e Partito IOvieti
co > ha dalla sua parte l'ar
gomento che l'appoggio del
l'URSS è stato un elemento 
indiapcnsabile della e libera
zione ,. di quegli Stati che 
ora ai vorrebbe emargina
re; i suoi avversari oppon
gono che principio non ri
nunciabile del movimento è 
l'auton0mia dalla politica di 
potenza dei • grandi . , poli
tica di potenza incoofondibi
le dal preteso internaziona
lismo di cene sc:clte. I ritdU 
di una •JM19=8tura o di una 
paralisi sono forti peKW a 
Cuba e aali altri si contrap
pone un fronte « mediterra-

neo ,. che Tito cerca di or
J::"iZ?are con lAlgeria, la Li-

ia e Malta. Manca solo l'E
gitto, ma l'Egitto è per suo 
conto sotto accusa per es
seni prestato alla « pax a
mericana ,. nel Medio Orien
te, con l'ambizione di esse
re promosso a « sottogendar
mc >, magari di concerto con 
Israele: una prospettiva che 
alla conferenza preparatoria 
di Colombo (6-10 giugno) 
ha portato a una mozione di 
netta censura. 

U movimento è turbato 
anche dai conflitti loali che 
hanno posto l'uno contro l'
altro molti Stati membri. An
che qui non è facile pensare 
a sommari compromessi. Si 
tratta di conflitti caratteriz. 
zati da sollecitazioni o inter
venti delle grandi poteme, 
a ulteriore smentita dell'au
tonomia del movimento e dci 
suoi animatori. Se il non-al
lincamento non è neppur pià 
quell '« area di pace ,. che so
gnava Nehru, a quali valori 
saprà ......,.,.m in vista 
dcl c:ruciale appuntamento 
dcll' Avana? 



avvenimenti dal 1 al 15 giugno 

1 
- Si chiude nella calma e nella stanchezza la cam· 

pagna elettorale. . . . . 
- La Digos trova nel covo romano di Viale Giuho 

Cesare le prove che la Faranda e Morucci hanno dirct· 
to l'attacco a piazza Nicosia. 

- In Nicaragua i Sandinisti trasform~no in una. ve: 
ra e propria insurrezione la lotta con 1 mercenan d1 
Somoza. 

2 
- Centinaia di migliaia di polacc~i festeggiano a 

Varsavia il grande ritorno di p~pa ~oityla. 
- Ucciso a Gaza l'lman amico d1 Sadat. 
- Le previsioni della vigilia . elettora~e . sono tutte 

per la DC, si prevede un calo dei comumst1. 

3 
- Tranquilla giornata elettorale: 4 per cento i vo

tanti. 
- Quattro indiJ:iati a Napoli per l'omicidio del giu· 

dice Alessandrini. 
- Distensivi colloqui del Papa con i dirigenti comu· 

nisti polacchi. 

4 
- Risultati a sorpresa: calano i comunisti (- 4 

per cento alla Camera e - 2,3 al Senato); flessione del· 
la DC (- 0,7°0 al Senato e - 0,4 alla Camera); afferma· 
zione dei radicali (3,4 alla Camera e 3,3 al Senato); si 
rafforzano i partiti intermedi (PSI 0,1°o in più) e si sta· 
bilizza il voto dci missini (4,60& al Senato, 5,3 alla Ca
mera). Il PDUP conquista 6 seg!?i; scompare Democra· 
zia Nazionale. Un milione e mezzo di votanti in meno 
rispetto al '76 (alla Camera ha \"Otato 1'89,9%; 93.4% 
nel '76) e oltre tre milioni sono le schede bianche e nulle. 

5 
- PriI)li commenti: governare è più difficile di pri· 

ma; il PSI ago della bilancia della nuova situazione po
litica. 

- Nel PCI cominciano le analisi e le autocritiche· 
ha perso voti popolari e giovanili. 

- A buon punto le trattative per un negoziato glo
bale Cina-URSS. 

6 
-Il PCI pronto a passare all'opposizione. 
- Incidenti a Mirafiori a Torino: uno sciopero in· 

terno sfugge ai sindacati. . 
- Bloccati nel mondo tutti i DC-10 dopo la scoperta 

di gravi lesioni in due aerei. 

7 
- Veto socialista su Andreotti alla presidenza dcl 

Consiglio. 
- Per i giudici la ri\"ista Metropoli è collegata con 

le BR: 3 arresti 
- Il Pana in l!inocchio ad Auschwitz •Golgota nel 

mondo contemporaneo • . 

8 
- Queste le medie dei votanti alle europee: Gran 

Bretagna 30,5%; Irlanda 60%; Olanda 58%; Danimar
ca 48%. 

- Aumenta la conflittualità alla Fiat: 6 operai Ji. 
cenziati per gli incidenti. 

- In Iran nazionalizzate le banche, rassicurazioni 
.1gli azionisti stranieri. 

9 
- La campagna elettorale per le europee si è chiu· 

5a nel timore di forti astensioni. 
- Elicotteri italiani con le fon~e di pace dell'ONU in 

Libano. 
- Catturato a Francoforte il terrorista Heissler (as 

11assinio Schleyer). 

10 
- Aumenta in Europa la spinta delle destre; il tra· 

·;olio dei laburisti inglesi indebolisce la sinistra europea. 
- Cordiali colloqui tra il premier indiano Desai e 

Breznev a Mosca. 
- Somoza assediato nel bunker, scatena contro i 

5andinisti l'aviazione. 

12 
- La destra europea chiede la presidenza del parla· 

mento. Scontro SPD e DC e polemiche tra giscardiani e 
gollisti. 

- Piperno chiede l'amnistia proponendo la pace tra 
BR e Stato. 

- Muore a 72 anni John Wajnc, l'ultimo divo di 
Hollywood e simbolo dell'America conservatrice. 

13 
·- Zaccagnini per una •politica di solidarietà"• ma 

nella DC è già cominciata la lotta per la segreteria. 
- Sotto accusa a Parigi gli sprechi energetici de

r~fi USA. Anche in Italia benzina " in riserva ». 

- Aereo segreto della NATO precipita in una zona 
battuta da sommergibili sovietici. 

14 
- De Martino e Lombardi attaccano la linea e am· 

bigua ,. di Craxi. Il PSI lascia la parta socchiusa ai 
comunisti. 

- I nfelisi c~iede l'arresto di Rovelli, Cappon e altri 
per sperpero d1 pubblico denaro. 

- Carter si esprime in modo oltra2gioso nei riguar
di della eventuale candidatura di T. Kennedy alla pre-
sidenza. · 

- Dopo 100 anni pagati ai Sioux gli indennizzi per 
le terre occupate. 

15 
- A Vienna incontro disteso tra Breznev e Carter. 

Già pronto il testo del trattato Salt 2. 
- Primi contatti dc con Craxi. Per Bodrato una 

maggioranza senza il PCI nasce debole. 
- Andreotti a Londra con la Thatcher per concor· 

dare un nuovo rapporto europeo. 
- La Malaysia decide di espellere i 76 mila profu. 

ghi vietnam il i. 
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ITALIA: CONSUMI DI ENERGIA PER FONTI PRIMARIE NEL 1970-1973-1976-1977-1978 
:mllioni di tor)n equlvalentl petrolio) 

Combustibili solldl 

Gas naturale 

Petrollo (2) 

Energia elettrlca primaria 

(ldrogeo-nucleare) 

TOTALE 

Fonte: Ministero Industria 

CONTINUA 
DA PAG. 23 

naio ad oggi, due volte per 
intervento CIP, e infine per 
intervento autonomo del mi· 
nistro dell'industria (poi 
ratificato dal CIP). il gaso
lio ha subito già tre aumenti 
che determinano maggiori in· 
traiti per le compagnie cal· 
colabili in circa 1.500 mi· 
liardi di lire: quanto basta 
per coprirè i maggiori co
sti petroliferi intervenuti 
negli ultimi mesi. A queste 
condi1ioni, forse, i « signori 
dcl petrolio " decideranno 
che val la pena convogliare 
sui nostri mercati una parte 
di quegli approvvigionamen· 
ti che da qualche mese 
•sembravano • definitiva
mente spariti . Per il resto 
provvederà l'ENI e il pro· 
gramma di risparmio. 

A questo punto - fermi 
restando i problemi di pro
spettiva - la crisi italiana 
può dirsi risolta? 

Prima di giungere ad una 
silT'ilc conclusione val la pc· 
na fare qualche semplice ri· 
Hessionc. 

Prrmn. l'aumento dcl ga 
solio rientra nel paniere dcl· 
la contingenza; inoltre il suo 
prcuo incide sui prezzi dci 
trasponi; di conseguenza ì.· 
destinato a provocare una 
-.pinta al rial/O della spirale 
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1970 1973 1976 19n 1978 (1) 

Quantità % Quantità •1. Quantità •1. Qua(ltltà •1. Quant)té •1. 
I I 11,0 9,1 I 10,2 7,5 10,3 7,2 10,2 7,3 10,7 7,4 

10,8 8,8 14,1 10,3 22,2 15,8 21,7 15,4 22,5 15,5 

87,2 72,5 102,3 75,0 99,0 89,7 95,1 87,7 99,5 88,5 

I 

11,5 9,8 9,8 7,2 10,6 7,5 13,5 9,6 12,5 8,6 

120,3 100,0 136,4 100,0 142,1 100,0 140,5 100,0 145,2 100,0 

(1) Stime (2) Compresi I bunkeraggi marittimi 

inflazionistica molto più e
nergica di quanto l'impopo
lare decisione di aumentare 
la bc01ina avrebbe compor· 
tato. 

Secondo: l'aumento del 
prezzo di un prodotto per 
decisione unilaterale di un 
ministro non ha riscontro in 
nessuna prassi regolata da 
leggi: di conseguenza può 
costituire un precedente di 
estrema gravità per la fun· 
zione stessa degli organi isti· 
tuzionali che avrebbero il 
compito di svolgere la fun· 
zionc di controllo e di fis· 
sazionc dci prezzi. 

Terzo: la quadratura del 
cerchio Nicolazzi funzione
rebbe solo a patto che il suo 
programma di risparmi con· 
'>Cntisse davvero quella ridu 
1ione del 5 per cento che di· 
le d1 voler per::.eguire. Ma 
lutti sono convinti dcl con
trario: di conseguenza sem· 
bra molto probabile che sot· 
to la spinta di una nuova 
pro-.sima emergenza, si do
vranno praticare nuovi au
menti, magari rischiando di 
avvicinarsi sempre di più 
ad una completa liberalizza· 
1ionc dci prezzi di tutti i 
prodotti petroliferi - ben· 
1ina compresa - che la Con· 
findu-.tria predica da tempo. 

Non e in gioco soltanto 
una questione quantitativa 
riguardante i prezzi dei pro
d<>lli , dunque, ma una scel· 
la - o una non scelta 
'tratcgica che coinvolge le 

prospettive qualitative dclJo 
sviluppo economico e della 
organizzazione politica di 
tutto il paese. 

Mentre il livello interna· 
zionale della crisi petrolife· 
ra assume i connotati sem
pre piu minacciosi del ricat· 
to politico, della violenza or· 
ganinata e improvvisata, e 
addirittura della mobilita· 
zione militare, in Italia sfu· 
ma, davanti agli occhi della 
gente, il confine che distin· 
guc la connivenza e il gioco 
delle parti dalla subalterni
tà politica \'erso poteri che 
sovrastano quelli dello Stato. 

Il terremoto energetico 
che sta scuotendo il pianeta 
rivela a colpo d'occhio la 
patetica fragilità delle no 
stre strutture, capaci di re· 
'iistcrc. fin'ora, grazie a 
quell'economia sommersa, o 
a quella fase del ccspubliu 
cara al Censis, che sfuggono 
al governo del paese. ma 
su cui il governo del paese 
ripone tutto il suo affida· 
mento per sopravvivere. 

Quello che i cittadini ita· 
liani sono chiamati ancora 
una volta a pagare - e la 
politica di Nicolazzi non scr 
ve che a rinviare la resa dci 
conti - non è soltanto la 
subalternità economica, tee· 
nolvgica, politica alle po
ten1c sovranazionali da cui 
la classe dirigente nazionale 
non ha mai voluto affran· 
car-.i; ma anche il cumulo 
di ritardi, di indifferenza, 
d1 in-.ipienza e di compii· 

cità con cui tutti i pro 
blemi e quello cner· 
getico fra gli altri - sono 
sempre stati affrontati. L' 
attuazione di un pur minimo 
programma energetico è re· 
sa impossibile dall'assenza 
degli strumenti essenziali: 
già gli osservatori più attcn· 
ti predicono per la fine del· 
l'anno un gigantesco black 
out dovuto a mancanza di 
potenza elettrica installata! 

Ogni ipotesi di razionaliz
zazione dei consumi, infatti, 
do\'rebbe partire - come 
del resto è scritto anche nel· 
la legge di ristrutturazione 
industriale - da un riesa· 
mc di tutto l'assetto produt
tivo dcl paese. Ma non è ca· 
sualc che quel piano di ri
sparmio previsto dalla 675 
non sia mai nato: avrebbe 
comportato uno sforzo pr<> 
grammatorio tale da turbare 
il clima di restaurazione pri· 
'atistica in atto da molti 
mesi. Quel privatismo che 
impedisce di riconvertire il 
sistema dei consumi e che, 
sul terreno economico, è ra· 
gionc costante di sperperi in· 
controllabili; ma che sul ter· 
rcno politico concorre in mo· 
do non trascurabile alla co
stru1ione di questa Italia dcl 
• riflusso • indispensabile al 
mantenimento di un assetto 
di potere decrepito. trabal· 
)ante, utile a nient'altro che 
alla propria antistorica con· 
-.crvazione. 

G. R. 

L'Astrolaboo Quondoconalo • n 13 I lugltll 1'l7Y 



Il nostro 
esercito 
da Cavour 
a Badoglio 

John Whittam, Storia del/' 
esercito italiano (1861· 
1940), Rlzzoli, 1979, pagg. 
398, lire 12.000. 
Alla Breve storia dell'eser· 

cito italiano (1861·1943) di 
Rochat e Massobrio, pubbli· 
cata da Einaudi lo scorso an· 
no, si affianca adesso que· 
sto volume dello studioso in· 
glese John Whittam. già au· 
tore di ricerche sul Risor
gimento e sulla società ita· 
liana nella prima guerra mon· 
diale. La traduzione insolita
mente sollecita (il volume è 
uscito in Inghilterra nel '77) 
sta ad indicare una certa ri· 
presa di interesse nel pub· 
blico italiano per la storio
grafia militare, non più con
siderata come un susseguir
si di battaglie e di eroiche 
gesta, ma ricollegata al tes· 
suto profondo della società. 
La storia degli eserciti quin
di, pur conservando le pe· 
culiarità tecniche sue proprie 
come ogni altro settore di ri· 
cerca specialistica, tende ad 
uscire dall'isolamento • cor· 
porativo • in cui era tradizio
nalmente relegata, per am
pliare il suo campo visuale 
Le guerre quindi non an· 
dranno più studiate solo nel· 
l'ambito della strategia e del· 
la tattica militare. ma anche 
in quello della storia politi· 
ca. economica. sociale e cui· 
turale. 

Tali acquisizioni metodolo
giche, cui già si ispirava ad 
esempio la sintesi di M. Ho· 
ward, La guerra e le armi 
nella storia d'Europa (Laterza 
1978) da noi recensita su 
queste pagine, costituiscono 
l'asse portante della ricerca 
di Whittam, che si presenta 
come strumento di lavoro di 
indubbia utilità soprattutto 
per quanti si awicinino per 
la prima volta alla storia mi· 

iitare. Anche se il sottotito
lo indica come data iniziale 
il 1861. la narrazione prende 
le mosse dalla prima guerra 
d'indipendenza e dedica pa
gine assai interessanti al 
processo di formazione del· 
l'esercito italiano. li genera· 
le Fanti, stretto collaboratore 
di Cavour. attuò la fusione 
tra le forze armate degli sta· 
ti preunitari. uniformandole 
al modelo piemontese. ma 
soprattutto escludendo dal 
nuovo esercito le forze de· 
mocratiche di provenienza 
garibaldina che ne potevano 
minare l'unanimismo monar· 
chico. 

L'esercito italiano nacque 
quindi con contenuti conser· 
vatori e fin dai primi anni '60 
si rivelò il tutore del bloc
co d'ordine borghese: ne fa 
fede l'indiscriminata repres
sione del brigantaggio ma an· 
che e soprattutto il suo im· 
piego contro il movimento o
peraio (fasci siciliani, moti 
del '98, scioperi del primo 
Novecento. settimana rossa, 
ecc.). Su tali problemi avrem· 
mo preferito un maggiore 
approfondimento dell'analisi 
di Whittam e per questi a
spetti rimandiamo alla tratta· 
zione di Rochat-Massobrio 
Il volume dello storico ingle· 
se è comunque un ottimo 
contributo alla conoscenza 
del nostro esercito dall'Unità 
alla seconda guerra mondia· 
le ed è esplicito nel denun· 
ciare la sua complicità con 
il fascismo, • in un regime 
di bluff e di illusioni •. 

Il selvaggio 
secondo 
Ribeiro 

F Rn'1t;,"; 

Oarcy Ribeiro, Maira, Ed. Fel· 
trinelli. 1979. 324 pp .. Lire 
6.000. 
Darcy Ribeiro. nato nel '22 

in un paese al centro del 
Brasile, ha vissuto moltepli· 
ci esperienze nel campo 
scientifico e politico. E' sta· 
to organizzatore e primo ret· 
tore dell'università di Bra· 
silia. E' diventato poi mini
stro della Pubblica Istruzio
ne. quindi Segretario di sta
to. Esule a se~uito di un 
colpo di stato, ha promosso 
la riforma di cinque univer· 
sità latino-americane e la fon
dazione di due università al· 
gerine. Tra le sue opere ri· 
cordiamo: • Il processo clvi· 
lizzatore •. pubblicato in lta· 
Ila da Feltrinelli nel 1973; 
• Las Américas v la Civiliza. 
cion • (Buenos Aires 1969); 

• Fronteras lndigenas de la 
Civilizacion • del 1971. 

Il suo ultimo libro, • Mai· 
ra • . si presenta sotto for· 
ma di romanzo. ma può esse· 
re definito. per il notevole 
bagaglio culturale. più che al· 
tro un saggio di antropolo
gia, che a tratti prende for· 
ma di racconto e che ana
lizza la cultura degli indios 
sforzandosi di comprenderla 
dall'interno. Ribeiro. allievo 
di Levi-Strauss. di Radcliff 
Brown. di Bastide. ha rotto 
con l'antropologia che tratta 
il • selvaggio • come ogget· 
to. L'autore afferma intatti 
che non vuole saperne di fa. 
re l'entomologo: gli indios 
non sono una rarità da giardi
no zoologico. in quanto rap
presentano una società in e
stinzione che lotta con tutte 
le sue forze per salvaguarda· 
re la sua identità e integrità 
culturale. Il libro si svolge 
nell'ambito di una comunità. 
i Mairum, che rappresenta
no un archetipo delle tribù 
indios. Viene descritta l'orga· 
nizzazione sociale, la divi
sione in clan, la vita econo· 
mica. le manifestazioni ritua· 
li e religiose. il rapporto del· 
l'indio con la natura e con il 
corpo, l'identificazione con gli 
animali. Il mistero infonde la 
atmosfera di tutto il libro. 
e rappresenta quel quid sco
nosciuto che l'uomo ricerca 
in tutte le manifestazioni ri· 
tuali e mitiche. Ribeiro è riu
scito a coglierlo ponendosi 
al di fuori dalla sua cultura 
d'appartenenza. l'occidentale 
analizzando e capenoo i mec· 
canismi della società indios. 

Un libro. dunque. che si 
pone come tentativo valido di 
unione tra l'antropologia me· 
ramente descrittiva e l'ana· 
lisi partecipata della realtà. 
Degna di nota è inoltre l'im· 
margine che emerge dalla 
considerazione del corpo da 
parte dell'indio, il quale, sce
vro dalla cultura ehraico-cat· 
tolica che lo vuole segnato 
dal senso di colpa. riesce a 
vedere il corpo come dono 
eh gli dei fanno agli uomi
ni perché provino piacere. 

Evoluzione 
rivoluzione e 
socialismo 

N Cocchi 

Riccardo Guastini. I due po
teri: Stato BorQhese e Sta· 
to operaio nell'analisi mar· 
xista. Il Mulino. 1979. Lire 
3.500. 
Il percorso compiuto. dal· 

l'autore di questo saggio. 

sulla divaricazione teorico-e· 
conomica del potere e la ri
spettiva formulazione delle 
pratiche politiche che nasco
no dalle definizioni di Stato 
borghese e Stato operaio, 
viene condotta lungo la linea, 
storica e filosofica, di una 
traccia che non solo è con· 
tinua, nella descrizione del
l'evoluzione del pensiero. ma 
è sviluppata, collateralmente. 
come ricerca di intenzioni e 
propositi, che portino all'ap· 
profondimento dei termini 
dottrinari, visti nel contesto 
sociale. 

Non c'è, quindi, un'unità 
sistematica. bensì un sovrap
porsi di concetti e metodi 
che si inseguono sull'unica 
traccia della distruzione to· 
tale dello Stato borghese, e· 
lemento primario di riscatto 
sociale che porta all'avvento 
dello Stato operaio. In que· 
sto senso c'è il recupero, da 
parte di Guastinl. di un Marx 
fondamentalmente anarchico, 
concetto che deriva dal suo 
intendere la rivoluzione o
peraia come momento di pas
saggio verso la disintegra· 
zione delle classi. e c'é l'in· 
dividuazione di una identi· 
ca scelta di fondo, sia 
negli scritti di Lenin. sia in 
quelli di Gramsci, sia in quel· 
li di Mao. verso il sovverti· 
mento delle istituzioni bor· 
ghesi. con una rottura vio· 
lenta. Dietro a ciò, è pre· 
sente la volontà, non espii· 
citamente dichiarata, di di
mostrare la ineluttabilità del· 
la scelta per una rivoluzione 
armata. ponendo al bando le 
teorie definite di • rivoluzrc
ne senza rivoluzlo"e •. 

L'idea di fondo di Aiccar· 
do Guastini sarebbe esatta 
nella visione di un passato 
(la Resistenza italiana, la Ri· 
voluzione d'ottobre, la libe· 
razione della Cina) che, pre· 
sentandosi sotto aspetti par· 
ticolari, non poteva non ri· 
mandare. per necessità e pos
sibilità, ad una soluzione vio· 
lenta contro il sistema di po· 
tere. ma questo non può sen
z'altro dirsi vero per tutte 
le situazioni storiche e poli
tiche, in cui le facce della ri· 
;oluzione e del socialismo 
tendono sempre più a diffe· 
renziarsi. per problemi di 
3trategia geografica. di al· 
leanze. di sfere d'influenza e 
ji aree commerciali, che so
.10 anche aree sociali e cui· 
turali spesso non facilmente 
riducibili alle spinte di una 
::lasse. se non attraverso una 
?rimarla rivoluzione e/o evo· 
iUZione culturale. 

F. Contenti 


